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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del 17 aprile.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
serva~ioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Berlanda per giorni 4,
La Rosa per giorni 3, Lucchi rper giorni 7,
Montini per giorn~ 4, Morlino per giorni 4,
Pecoraro per giorni 4, Scardaccione per gior-
ni 2 e Scipioni per giorni 4.

Non essendovi osservazioni, questi con-
gedi sono concessi.

Annunzio di variazioni nella composizione
di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
su designazione del Gruppo democratico cri~
stiano, sono state apportate le seguenti va-
riazioni alla composizione delle Commissio-
ni permanenti:

2a Commissione permanente: il senato-
re Montini entra a farne parte; il senatore
Colella cessa di appartenervi;

lla Commissione permanente: il sena.
tore Colella entra a farne parte; il senatore
Montini cessa di appartenervi.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
d'iniziativa dei senatori:

PELIZZO, POZZAR, SANTERO, PECORARO, IN-

DELLI, BANFI, Buzro, MONTINI, BERTHET,

AVEZZANO COMES, TREU, TOGNI, ARCUDI e DE

LEONI. ~ « Ridimensionamento dei poligoni

della Unione italiana tiro a segno per il tiro
con armamento di calibro ridotto» (621).

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di disegni
di legge già deferiti alla stessa Commis-
sione in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che,
su richiesta unanime dei componenti la 6a
Commissione permanente (Istruzione pub~
blica e belle arti), sono stati deferiti in sede
deliberante alla Commissione stessa i seguen-
ti disegni di legge: SPIGAROLI ed altri. ~

« Conferimento degli incarichi negli istituti
d'istruzione secondaria» (231); BLOISE ed
altri. ~ « Nuove norme per il conferimento
degli incarichi e delle supplenze nella scuo-
la secondaria di primo e secondo grado»
(504), già deferiti a detta Commissione in
sede referente.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della lOa Commissione permanente
(Lavoro, emigrazione, previdenza sociale), il
senatore Ricci ha presentato la relazione sul
seguente disegno di legge: «Revisione degli
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ordinamenti pensionistici e norme in mate-
ria di sicurezza sociale» (603-Urgenza).

Annunzio di sentenze trasmesse
dalla Corte Costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che,
a norma dell'articolo 30 della legge Il mar-
zo 1953, n. 87, il Presidente della Corte co-
stituzionale, con lettera del 17 aprile 1969,
ha trasmesso copia della sentenza, deposi..
tata nella stessa data in Cancelleria, con la
quale la Corte stessa ha dichiarato:

~ l'illegittimità costituzionale dell'artico-
lo 507 del codice penale per la parte rela-
tiva all'ipotesi della propaganda e nei limiti
di cui alla motivazione (sentenza n. 84)
(Doc. VII, n. 51).

Annunzio di petizioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del
sunto delle petiziani pervenute alla Presi-
denza.

T O R E L L I, Segretaria:

Il signor Adami Armando ed altri, da Ro-
ma, chiedono che venga apportato un emen-
damento aggiuntivo al disegno di legge nu-
mero 603 ~ recante: « Revisione degli ordi-
namenti pensìonistici e norme in materia
di sicurezza sociale» ~ affinchè ai titolari
delle pensioni di vecchiaia sia consentita
ottenere, a certe condizioni, la riliquidazio-
ne della pensione stessa. (Petizione n. 26)

Il signor Vitali Ceccardo Guglielmo ed
altri, da Genova, chiedono che venga appor-
tato un emendamento aggiuntivo al dise-
gno di legge n. 603 ~ recante: « Revisione
degli ordinamenti pensionistici e norme in
materia di sicurezza sociale» ~ affinchè ai
titolari delle pensioni di vecchiaia sia con-
sentito ottenere, a certe condizioni, la rili-
quidazione della pensione stessa. (Petizio-
ne n. 27)

P RES I D E N T E. Tali petizioni, a
norma del Regolamento, sono state trasmes-
se alla Commissione campetente.

Svolgimento di interrogaZioni

P RES I D E N T E. L'ardine del giarno
reca lo svalgimento di interrogazioni.

Devo ricardare agli onarevali colleghi che
aggi l'Assemblea, dopo lo svalgimento delle
interragaziani, sarà impegnata nella discus-
sione del disegno di legge n. 603 concer.
nente la revisiane degli ardinamenti pen-
sionistici e le norme in materia di sicurezza
sociale. Invito perciò i senatari interroganti
ad essere cancisi nelle lara repliche.

La prima interrogazione è del senatore
Tanucci Nannini. Se ne dia lettura.

T O R E L L I, Segretario:

TANUCCI NANNINI. ~ Al Ministro di
grazia e giustizia. ~ Can la legge n. 396 del
24 maggio 1967 fu dispasto l'ordinamento
della prafessiane di bialago, ma la Com-
missiane incaricata della prima farmaziane
dell'Albo prafessianale dei bialagi, in fun-
ziane da circa un anno pressa il Ministero
di grazia e giustizia per decidere sulle am-
missioni, non ha ancora ultimato i. sua i la-
vori, mentre questi professianisti hanno ne-
cessità, per i vitali interessi della lara cate-
goria, che l'Ordine professionale dei bialo-
gi venga al più presto ufficialmente casti-
tuita.

In conseguenza !'interragante chiede di
sapere se è passibile invitare detta Cammis-
siane ad accelerare i Isuoi lavori Q eventual-
mente fissare un termine per l'esame delle
restanti domande. (int. or. - 613)

P RES I D E N T E. Il Gaverno ha fa-
caltà dirispande:re a questa interrogaziane.

D E L L' A N D R O, Sottosegretario
di Stata per la grazia e giustizia. L'interro-
gaziane si riferisce ai lavari della Cammis-
siane istituita dall'articala 49 della legge 24
maggiO' 1967, n. 396, cancernente l'ordina-
mento della prafessiane di bialaga, al fine di
procedere alla prima formaziane dell'Alba
prafessionale e dell'elenco speciale dei bio-
logi.

Al riguarda, si fa presente che la citata
legge 24 maggio 1967 prevede, nel preceden-
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te articolo 48, che nella prima attuazione di
essa possono essere iscritti all'Albo anche
laureati in discipline diverse da quella di
scienze biologiche ~ scienze naturali, me~

dicina, chimica, farmacia agraria ~ i quali

presentino apposita domanda entro il ter~
mine perentorio di un anno dall'entrata in
vigore della legge medesima.

La Commissione predetta, nominata con
decreto ministeriale dellO ottobre 1967, ha
tenuto la sua prima riunione il 21 settembve
1968 quando, cioè, il numero di domande
pervenute e sufficientemente documentate
fOI'niva il materiale necessario allo svolgi~
mento della sua attività: attività che ~ ov~

viamente ~ ha assunto un ritmo crescente
in relazione all' entità delle domande perve~
nute, che è stato sempre regolato sul nu~
mero delle posizioni personali da esaminare.

Ai fini di una più precisa informazione
circa l'andamento dei lavori della Commis~
sione medesima, di cui si sollecita l'esple~
tamento, si informa che, alla data del 14
aprile 1969, la Commissione ha tenuto com~
plessivamente n. 25 sedute, esaminando ~

delle 1.750 domande finora pervenute (di cui
650 in istruttoria per il necessario comple~
tamento della documentazione) ~ n. 1.000

domande, accogliendone n. 850, respingen~
done n. 35, dichiarandone fuori termine nu~
mero 30 e sospendendone, per un supple~
mento di istruttoria, n. 20.

Attualmente, isono in attesa di esame da
parte della Commissione solo n. 250 do~
mande: numero che, peraltro, potrà gra~
dualmente aumentare per il sopraggiungere
di nuove istanze, ma che, tuttavia, non co~
stituisce certamente una pendenza tale da
giustificare particolari determinazioni circa
il ritmo lavorativo della Commissione.

Per quanto concerne, infine, l'eventuale
fissazione di un termine per l'esame delle
domande in questione, va ricordato che la
Commissione, a norma dell'articolo 49, ul~
timo comma, della legge, ha il compito di
completare la formazione dell'Albo e dello
elenco speciale e cioè di decidere sulle do~
mande presentate dagli interessati. E poichè
~ come già rilevato ~ la legge pone un ter~
mine al riguardo unicamente per alcune ca-

tegorie di interessati, il compito della Com~
missione potrà considerarsi espletato solo
allorchè il numero degli iscritti avrà rag~
giunto una misura tale da garantire la piena
rappresentatività degli organi professionali
ordinari, la cui elezione è prevista dall'arti-
colo 51 della legge.

Si fa presente, comunque, che nello spa~
zio di qualche mese, e in ogni caso prima
del periodo feriale, il Ministero di grazia e
giustizia sarà in grado di acquisire gli ele-
menti necessari per valutare se il numero
dei biologi che hanno conseguito il diritto
all'iscrizione nell'Albo, in relazione a quello
complessivo dei richiedenti detta iscrizione,
consenta, nel rispetto dell'accennata esigen~
za di rappresentatività, di procedere al de-
posito dell'Albo ed alla conseguente convo~
cazione delle assemblee elettorali.

P RES I D E N T E. Il senatore Tanuc~
ci Nannini ha facoltà di dichiarare se sia
soddisfatto.

TANUCCI NANNINI. Rillr
grazio l'onorevole Sottosegretario per la ri~
sposta generica. Tuttavia vorrei far osser-
vare una cosa: lei è stato chiarissimo nel
dire come si è svolto il lavoro della Com~
missione, però el,la sa che tra cOlloro che
hanno presentato la domanda ve ne sono
alcune centinaia che non hanno presentato
nel tempo di un anno dallla data della pro-
mulgazione della legge la documentazione
completa per provare che potevano concor-
rere alla iscrizione nell'Albo dei biologi. Ora
costoro dovrebbero decadere, poichè il ter~
mine doveva esseve inteso nel senso che
entro un anno dalla data della promulga-
zione la documentazione doveva essere com-
pleta di tutti i documenti richiesti dalla
legge.

Invece è successo che una forte percen~
tuale di quelli che hanno fatto tempestiva~
mente le domande ~ che ella dice essere
ancora inferiori al numero che l'Albo do-
vrebbe avere; ma non è stato mai precisato
quale efficienza doveva avere questo Albo ~

e così quelli che hanno avuto la comunicazio-
ne diretta di essere stati iscritti devono ri~
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manere in attesa delle damande che nan da~
vrebbera essere più presentate perchè il
termine fissato dalla legge n. 396, che lei
ha avuta la cartesia di ricardare, nan è un
termine perentario.

Farse nella mia interrogaziane nan sana
stata chiara: volevo sapere se queste da~
mande cantinuano a pervenire oppure se
sono da esaminare soltanto quelle già pre~
sentate.

Questa io desideravo sapere; se necessa~
rio, presenterò una interpellanza per cana~
scere se la Cammissione cantinua ad esa~
minare, came lei, anarevale Sattasegretaria,
ha detto, le damande presentate un annO' fa,
oppure se c'è un gettita cantinuo di da~
mande.

D E L L' A N D R a, Sattosegretaria
di Stato per la grazia e giustizia. Però
gual'di che ,secanda ['artÌiCala 48 della legge
il termine di un annO' vale saltanto per una
categaria, came i laureati in medicina, ec~
cetera.

T A N U C C I N A N N I N I. Nan ha
capita. La legge parla di damande per nscri-
ziane all'Albo di biolago, per il quale pas~
sano cancarrere le categarie di laureati di
facaltà affini. Infatti è stata ricanasciuta
che calaro i quali avevanO' quelle date lau~
ree e quelle date specializzaziani potevano
far parte dell'Albo dei bialogi; quindi il ter~
mine riguardava il tempo massimo per tutti
quelli che presentavanO' damande. Allara
perchè anche il bialago laureata in biologia I

deve fare la damanda?

D E L L' A N D R a, Sattosegretaria
di Stato per la grazia e giustizia. L'articala
48 della legge, che pane il termine di un
anno saltanto per i laureati in medicina ec~
cetera, casì recita: «Nella prima attuaziane
della presente legge passanO' essere Ì'S'crittì
nell'Albo i laureati in scienze naturali, me-
dicina, chimica e farmacia e agraria, i quali
dimastrina di aver esercitatoeffettivamen~
te came attività esclusiva od almenO' preva~
lente per almenO' cinque anni l'attività che
farma oggettO' della prafessiane di biailaga

e presentinO' domanda di iscriziane nell'Al-
ba entro il termine perentoria di un annO'
dall'entrata in vigare della p)1esente legge ».

Dunque il termine di un anno vale sal~
tanto per i laureati menzianati nell'articalo
che ho appena letta. Non sa se è chiaro.

T A N U C C I N A N N I N I. Allam
le damande cantinuana a fluire a tempO' il~
limitato.

D E L L' A N D R a, Sottasegretario
di Stato per la grazia e giustizia. PotrebberO'
cantinuare a pervenire perchè il termine ri~
guarda saltanto quelle categarie e la Cam~
missiane espleterà i suoi lavari quando sì
sarà esaminata un certa numero di daman-
de nel rispetto delle esigenze della rappre-
sentatività delle categarie.

Nan sa se è chiaro. Il termine perento-
ria di un anno riguardava saltanto questi
laureati citati dalla legge e non altri: va
bene?

T A N U C C I N A N N I N I. Non va
bene!

D E L L' A N D R a, Sottosegretario
di Stato per la grazia e giustizia. La legge
è questa, nan c'è dubbio.

P RES I D E N T E. Seguano due in~
terragaziani, la prima del senatore Blaise
e di altri senatari e la secanda del senatare
Murmura. Paichè si riferiscano allo stesso
argamento, propango che siano svalte con~
giuntamente.

Non essendovi asservazioni, casì rimane
stabilito.

Si dia lettura delle due interragaziani.

T a R E L L I, Segretario:

BLaISE, MANCINrI, CaDIGNaLA. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri del bilancio e della programmazione
economica e della pubblica istruzione. ~

Per canascere gli arientamenti del Gaverna
in merito ai criteri che sarannO' seguiti per
la scelta della sede dell'istituenda università
in Calabria, soprattutto in cansideraziane
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dell'esigenza di evitare che prevalgano valu~
tazioni di ordine municipalistico che posso~
no pregiudicare il carattere maderno e avan~
zato della nuova università.

Per sapere, altresì, anche allo scopo di
eliminare saspetti e diffidenze nell' opinione
pubblica calabrese, peraltro alimentati dal
riprovevole comportamento di determinati
settori politici, se nail ritengano opportuno
rendere pubbliche, nelle forme opportune,
le conclusioni della Commissione ministeria~
le per quanto riguarda le alternative esisten-
ti, in ogni 'Caso evitando che il CIPE si pro~
nunci, carne stava per avvenire nella torna~
ta di agosto 1968, prescindendo da un ap-
profondimento che, a parere degli interro~
ganti, dovrebbe essere affidato a un'altra au~
torità culturale e scientifica, in grado di esa-
minare tutti gli aspetti del problema par~
tendo dalle conclusioni della Commissione
ministeriale.

Gli interroganti fanno presente che al~
l'università calabrese sono interessati non
soltanto, come è naturale, i calabresi, ma
quanti hanno a cuore la riforma delle strut~
ture dell'università in Calabria. (int. or. -
371)

MURMURA. ~ Al Presidente del Cansiglia

dei ministri. ~ Per conoscere ~ vivamente

rammaricato per la mancata risposta ad al~
tra interrogazione con richiesta di risposta
scritta presentata alcuni mesi or sono ~ se
il Governo, con l'urgenza che la delicatezza
della situaziane impone, intenda dare final~
mente ossequio al dispasta di legge, già so~
stanziaI mente violata, in ordine alla soelta
ubkazionale dell'Università calabrese che,
costituendo uno dei fatti più qualificanti del-
la linea politica di centro-sinistra, non può
e non deve seguire criteri transattivi e com-
promissori, prapri di conduzioni paternali~
stiche del potere, sibbene valutazioni moder~
ne ed aperte alle esigenze della società civi~
le, come, del resto, operato per le facoltà
istituende e per la sede unica.

A sostegno della istituzionalizzazione del-
le interlocutorie su questo problema non
deve porsi la molteplicità delle divergenti
municipalistiche istanze, alcune delle quali

risibili, provenienti da molti oentri calabre-
si, incombendo al Governo, dotato di quali~
tà politica come l'attuale, l'onere della
scelta, informata a ragioni obiettive ed ai
criteri indicati all'articolo 5 della legge isti~
tutiva dell'Università calabrese che deve 10-
calizzarsi in zona ricettiva e panoramkamen~
te accogliente, allo scopo di costituire, sulla
base dei più consolidati princìpi urbanistid
e sociologici, elemento di serio richiamo per
gli studenti dell'intero mando mediterraneo.
(int. or. - 489)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a queste interrogazioni.

B U Z Z I, Sattasegretaria di Stata per
la pubblica istruziane. Signor Presidente,
onorevoli senatol'i, innanzitutto, come rap-
presentante del Governo, debbo giustificar~
mi col senatore Mumnura per la mancata
ritsposta alla precedente interrogazione a ri~
sposta scritta. Do atto al senatore della
validità delle sue osservazioni al riguardo.
Debbo d'altra parte diohiarare che il Mini-
stero della pubblka ,istruzione, proprio di
fronte al numero veramente grande di inter-
rogazioni a risposta soritta che continua~
mente pervengono, ha adottato i'1 criterio
di rispondere man mano che vengono adot-
tati i provvedimenti che le stesse interro-
gazioni intendono sollecitare. Comunque as-
skura 'Che si farà tutto il possibile per esse~
re so'lleciti anche al fine di non dare adito
al rilievo Iche qui è stato fatto.

A proposito delle due interrogazioni va
indubbiamente rilevato che la legge 12 mar~
zo 1968, n. 442, stabilisce un termine preciso
di 90 giorni dall'entrata in vigore della leg~
ge per giungere alla determinazione della
localizzazione dell'università in Calabria.

Rispetto a questi termini di tempo siamo
indubbiamente inadempienti. Le motivazio~
ni sono sostanzialmente note anche agli in-
terroganti. A me preme soprattutto far pre~
sente qual è la linea che il Governo intende
seguire e gli atti che esso ha compiuto.

Sin dall'estate scorsa, precisamente dai
primi tempi successivi all'approvazione del-
la legge, il Ministero della pubblica istru~
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ziane, ritenendosi di ciò investito dalla leg-
ge medesima, provvide alla costituzione di
un gruppo di lavoro che aveva il compito
di raccagliere tutti gli elementi di fatta che,
secanda le indicaziani cantenute nella legge
medesima, patevana parre il Camitato per
la programmaziane ecanomica e il Cansiglia
dei ministri nella candiziane di deliberare
su quanto riguardava la localizzaziane della
nuova università.

È da natare che la legge istitutiva non
prevedeva la costituziane di un gruppo di
lavara. Questo gruppo è stato valuto e di-
spasto proprio per allargare la cerchia del-
le persane che patevana farnire gli elementi
tecnici necessari per campi ere una scelta
illuminata. Deva tuttavia rilevare che que-
sto gruppO' di lavaro, praprio in quanto nan
è previsto dalla legge, deve intendersi carne
una iniziativa interna dell'amministraziane
a un livella tecnico che rientra in una fase
istruttaria della decisiane. Le risultanze di
questa studio sana state partate a canascen-
za del Camitato per la programmaziane eca-
nomica e la relaziane è stata persanalmente
cansegnata al Presidente del Cansiglia dei
ministri, nella sua qualità di Presidente an-
che del Camitata per la programmaziane
ecanamica.

l criteri ai quali il gruppo di lavaro si è
attenuto nan patevano che essere quelli in-
dicati dalla legge medesima e cioè la valu-
taziane di quegli aspetti generali, relativi al-
la localizzaziane, che sana chiaramente in-
dicati nell'articalo 5 della legge; ciaè il rap-
parta con altre sedi universitarie, l'esistenza
di camunicaziani idanee, le esigenze della
papalaziane scolastica Locale 'e le indicazia-
ni che si patevano ricavare dalle linee di-
rettive del piana di sviluppa della scuala e
dalla stessa pragramma econamico generale.
A questo davevana essere accastate, carne
termini di raffranta, le candiziani aggettive
di carattere ambientale, cui fa riferimento
in particalare il senatore Murmura.

Mi viene chiesta, saprattutto nell'interra-
gaziane del senatare Blaise, se può essere
resa pubblico il dacumenta del gruppo di
lavaro e se altri arganismi a carattere scien-
tifico passano essere chiamati a esprimersi>.

Deva natare al riguarda che le canclusiani
del gruppo di lavara, praprio per il laro
carattere istruttoria, rappresentano un mo-
mento di preparaziane che non può che re-
stare riservata proprio per il rispetta che
si deve alle decisiani di natura tecnica-pa-
litica che dovranno esse:re adattate dal Ca-
mitato per la programmaziane e, più auto-
revolmente e definitivamente, dal Cansiglia
dei ministri.

Il Ministero della pubblica istruzione si
farà carica di rappresentare a questi orga-
ni, in particalare al Camitato per la pro-
grammazione, le aspiraziani e le richieste
degli interraganti, ma salo il Camitata per
la pragrammaziane si ritiene da parte na-
stra che passa eventualmente decidere la
pubblicità di queste relaziani a per la mena
degli elementi di valutaziane che hannO' par-
tato alla decisione.

Quanta pO'i all'interessamento di altri ar.
ganismi, il Ministero della pubblica istru-
zione in particalare nan può nan fare rile-
vare agli interraganti carne la legge presen.
tata al SenatO' per la riforma dell'università
pravveda a demandare arI Cansiglia nazia-
naIe universitaria degli specifici campiti in
materia di pragrammaziane universitaria,
però, nel caso specifica, la legge è molta
precisa nell'individuare gli argani che devo.
no pranunciarsi. Quindi tutti i pareri e le
indicaziani che passanO' pervenire dagli enti
locali carne da arganismi cansultivi a carat-
tere nazianale, fra cui viene spantanea in-
dicare la prima sezione del Cansiglio supe-
riare della pubblica istruziane, nan passanO'
che essere pareri che patranna inbervenire
ad adiuvandum nell'istruttaria della deci-
siane che si intende adattare.

Le interragaziani, indubbiamente giustifi-
cate, che i senatari Mu:rmura e Blaise han-
nO' pramassa, affrano accasiane al Gaverno
per dichiarare in questa autarevalissima se-
de che è sua praposita ~ ed è parti calare
intenziane del Ministero della pubblica istru.
ziane ~ agire al fine di rimuavere le incer-
tezze, le difficaltà, le perplessità che fina ad
aggi hannO' impedito di dare carsa alla rea-
lizzaziane di un'apera che i senatari interro-
ganti pangana nella sua giusta luce palitica
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quando la definiscono un fatto che interessa
non solo lo sviluppo della Calabria e della
Italia meridionale, ma lo sviluppo di tutta
!'istruzione superiore del nostro Paese, pro-
prio per il particolare significato che l'at-
tuazione di questa università, così come è
prevista nella legge istitutiva, può assume-
re nel futuro dell'università italiana.

P RES I D E N T E . Il senatore Blaise
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

B L O I SE. Ringrazio l'onorevole Buz-
zi, ma debbo dichiararmi totalmente insod-
disfatto ed esprimere il mio profondo ram-
marico di calabrese per i rinvii e le impli-
cazioni che sono in atto per quanto 'riguar-
da l'ubicazione dell'università in Calabria.
:È:vero che in Calabria si sono mossi un po'
tutti in un carosello di municipalismi, ma
questo non è un fatto negativo. Hanno
espresso il loro parere i consigli provinciali,
i comuni, alcuni gruppi di studio, un po' tut.
ti; è tempo ora di decidere senza sfuggire
ad una responsabilità precisa che è stabilita
dalla legge. Nè la risposta dell'onorevole
Sottosegretario soddisfa per quanto riguar-
da le risultanze del gruppo di studio che
ancora rimangono segrete. Quando si pren-
de una decisione, se la si ritiene giusta, biso-
gna renderla pubblica subito; altrimenti si
lascia intendere che essa quanto meno non
soddisfa i calabresi.

P RES I D E N T E. Il senatore Mur-
mura ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatto.

M U R M U R A. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, io sono grato all'onore-
vole Sottosegretario per la cortese risposta
e per il tono che aid essa ha voluto confe-
rire: non posso, però, sul merito della me-
desima, dichiararmi soddisfatto, per le stes-
se ragioni qui esposte poc'anzi dal collega
BJoise, cioè per il lungo ritardo e per la
patente violazione di una norma di legge,
a prescindere dal cavillo giuridico o pseudo-
giuridico sulla ordinatorietà o perentorietà
del termine fissato dall'articolo 5 della leg-
ge n. 442.

Questa fu il frutto di una civile battaglia
della parte più responsabile, più sensIbile.
più avveduta del mondo culturale e politi-
co della regione calabrese, sia perchè re-
spinse la provincialistica proposta di una
università con sezioni staccate, quasi fosse
una scuola materna o una scuola media; sia
per aver dato al centro universitario ca:labre-
se contenuto moderno e facoltà nuove, ido-
nee a consentire un salto qualitativo del-
l'intera struttura universitaria italiana' sia,
per aver dato all'università un carattere di-
verso nell'organizzazione della ricerca e nel-
la metodologia degli studi per !'intera area
mediterranea. Ma questa legge, ripeto, è sta-
ta sostanzialmente violata dai governi della
V legislatura, che hanno disatteso il termine
contenuto nell'articolo 5, dimenticando ah-
che che lo stesso articolo 5 conferisce al-
l'Esecutivo il compito specifico di individua-
re un'area piuttosto vasta nella quale poi,
ai termini dell'articolo 6, il Comitato ivi pre>-
visto deve indicare le singole zone nelle qua-
li dovranno sorgere gli istituti universitari
e tutte le altre attrezzature. Ed i calabresi
non possono accettare, tollerare, subiJ1e que-
sto ulteriore intralcio alloro civile progres-
so. Infatti, per essi, l'università deve costi-
tuire e costituisce il luogo di stimolo e di
rinnovamento della società e non può appa-
rire, come da alcune parti viene affermato.
l'orpello per municipalistiche prevalenze o
superiorità o per l'insediamento di nuove
baronie che si aggiungerebbero a quelle che
pseudo-democraticamente purtroppo afflig-
gono altri settori della vita politica nella re-
gione calabrese.

Ora, il ritardo nella soluzione del pro-
blema (in relazione al quale non è opportu-
no, non è ~ mi consenta ~ serio nascon-

dersi dietro le varie, molteplici, divergenti
istanze che provengono dai più diversi set-
tori della regione calabrese) non è ulterior-
mente accettabile da noi calabresi, perchè
un Governo serio come quello attuale, do
tato di una forza politica e rappresentativa
come questo Governo di centro-sinistra de-
ve condurre una decisa azione rinnovatrice,
e non soltanto riformatrice, soprattuto nei
costumi, nel modo di rispondere alle attese
delle popolazioni in base alle norme che spe-
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cifiche leggi votate dal Parlamento hanno
indicato.

Questo ritardo mortifica la regione cala~
brese, provoca tra i nostri corregionali la
diffusione di una psicosi di fatalità nella
pseudopolitica delle interlocutorie, dei ri-
tardi, starei per dire delle prese in giro; sva~
Iuta anche la classe politica e la classe go-
vernativa, contribuisce a determinare la sen~
sazione che l,e storture, i ritardi, i rinvii ed
i differimenti, che alimentano l'ignoranza e
la miseria e certo non favoriscono l'auspi-
cato clima di comunitaria responsabilizza-
zione nella vita politica, siano superabili sol~
tanto attraverso azioni di forza e l' eserci~
zio delIa violenza o della eversione.

Noi vogliamo che la scelta avvenga al più
presto sulIa base dei criteri indicati dalla
legge, richiamati dall'onorevole Sottosegre-
tario nelIa sua cortese risposta, ricordati dal
piano di sviluppo della scuola e dallo st'esso
piano di sviluppo economico, in modo che
questa università calabrese sia localizzata
in una zona amena, ricca di fascino; in zona
meteorologicamente piacevole: una fra le
tante esistenti ne:Ua nostra regione cala-
brese!

Alla luce di queste argomentazioni ~ e
concludo, onorevole Presidente ~ che, ove
disattese, mi obbligheranno a presentare
una specifica mozione sull'argomento, per
invitare il Parlamento a richiamare il Go-
verno alIa esecuzione di un chiaro, non equi~
voco, non differibi1e, non procrastinabile suo
dovere, ritengo che la scelta debba avvenire
certamente nel quadro di una visione glo~
baIe dei problemi e delle esigenze della t'e-
gione calabrese tenendo presenti conurbazio-
ni ed assi di carattere geografico ed econo-
mico, dati culturali, sociali, umani e di pro~
gresso, onde la Calabria possa più concre-
tamente e modernamente inserirsi nel pro~
cesso di sviluppo dell'intero arco mediter-
raneo.

Inoltre, occorre anche esaminare il cor-
so di studi di ogni singola facoltà, il nume~
ro dei docenti e degli allievi per ogni clas-
se, per ogni dipartimento, per ogni facoltà,
per dare veramente all'istituto universitario
calabrese quel contenuto moderno e di civile
progresso che ha informato e nobilitato la

lungamente sofferta decisione del Parlamen-
to, quando, nella precedente legislatura, ne
approvò la nascita, concedendo ad esso, at.
traverso due leggi, la n. 442 e quelIa per il
rilancio deiJlla legge 'speciale per la Calabria,
una dotazione finanziaria di circa 23 miliar-
di di lire.

Se questo non dovesse avvenire, io con~
durrò, da calabrese e da democratico, per il
rispetto del Parlamento, una battaglia civile
per dare sempre più credibilità alle istitu-
zioni democratiche e alle rappresentanze
parlamentari delIa nostra regione calabre-
se e della Patria italiana.

IP RES I D E N T IE. Avverto che, stan-
te l'assenza del Sottosegretario di Stato per
le partecipazioni statali, onorevole Misasi,
aIle interrogazioni nn. 545 e 226, presentate
rispettivamente dai senatori Salati e Lusoli
e dal senatore Alessandrini, sarà data rispo-
sta nella prima seduta in cui saranno svol-
te interrogazioni. (Interruzione del senatore
Salati).

Lo svolgimento delle interrogazioni è esau-
rito.

Discussione del disegno di legge: « Revisio-
ne degli ordinamenti pensionistici e nor-
me in materia di sicurezza socia'e» (603-
Urgenza) (Approvato dalla Camera dei
deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge
« Revisione degli ordinamenti pensionistici
e norme in materia di sicurezza sociale »,
già approvat9 dalla Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Nencioni.

Ne ha facoltà.

N E N C ION I Illustre Presidente,
onorevole rappresentante del Governo, ono~
revoli colleghi, ritorna in quest'Aula do.
po vicissitudini politirche di grande rilievo
il provvedimento che fu presentato nel 1965
come ristrutturazione delle pensioni della
Previdenza sociale, che passò attraverso va-
ri insabbiamenti, dovuti al disaccordo ormai
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consueto ed endemico dei Governi etero-
genei e compositi di centro.sinistra, e che
è scaturito pO'i, carne sorgente viva, anche
se infetta nel suo cantenuto, negli ultimi
giorni della passata legi1slatura, in seguito
ad un accarda preciso di carattere nazio.
naIe tra le varie confederazioni del lavoro
e precisamente ~ per nastro ricordo ~ la
CISL, la CGIL e la VIL; accordo siglato suc.
cessivamente dal Governo di centro.sinistra,
con la sola opposizione della CISNAL e dei
Gruppi del Movimento saciale italiano, che
avevano responsabilmente rilevato come ta.
le accordo non avesse alcun contenuto di
autentico carattere sindacale, cioè di favore
per il mondo del lavoro e per i pensionati
della Previdenza sociale, ma costituisse quel.
la che è stata definita la beffa o la truffa
del primo maggio 1968 per il mondo dei pen~
sionati, per il mondo del lavoro. Vi fu an.
che una debole e tarda opposizione da parte
del Gruppo comunista che, dopo che Lama
della CGIL, in seguito a vivaci rilievi di
base, ebbe a denunciare l'accordo, si limi.
tò a far presente che il provvedimento le~
gislativo presentato nell marzo del 1968,
al termine di quella vuota legislatura, con.
teneva delle norme che erano in contrasto
con il livello previdenziale dei lavoratori
italiani ed in special modo dei pensionati.
Vennero fuori allora la legge.delega 18 mar.
zo 1968, n. 238, che è passata nella cronaca
parlamentare come la «famigerata}) legge
de:l marzo 1968 e il decreto attuativo del
Presidente della Repubblica 27 aprile 1968,
n.488.

PertantO' ~ ed è un primo rilievO' politi.
co che vagliamo fare ~ con il beneplacito
corale espresso o mascherato di tutte le
parti politiche, ad eccezione dei Gruppi del
Movimento sociale italiano, venne approva.
ta alla fine dell'ultima legislatura 'l'attua.
zione della riforma delle pensioni della pre~
videnza sociale che doveva essere offerta, co-
me in effetti lo fu, ai lavoratori italiani il
10 maggio del 1968 quale dono in armo.
nia con la festa del lavoro: il 1968, con il 1°
maggio, avrebbe dovuto segnare una data
luminosa per gli 8 milioni di pensionati
della previdenza sociale e per i lavoratori
tutti che avrebbero visto illuminata la via

sul decadere delle forze fisiche e della vita
attiva.

Qual è stata la ragione della nostra pre.
cisa opposizione all'accordo interfederale,
all'accordo tra le federazioni di carattere
nazionale, esclusa la CISNAL, e il Governo
e al disegno di legge da cui scaturì la legge~
delega 18 marzo 1968? Per la prima volta
nella storia di movimenti di carattere socia.
le e delle aspirazioni sociali dei lavoratori
di tutti i Paesi (certamente per ciò che ri.
guarda la storia dei Paesi civili) era stato,
con un colpo di mano e col consenso delle
associazioni sindacali dei lavoratori, abbas.
sato il livello previdenziale che aveva costi.
tuito una conquista del mondo del lavoro;
per la prima volta una conquista, che è
sempre una premessa per nuove conquiste
in una dinamica sociale, per di più raggiiUn~
ta a fatica, veniva cancellata.

La ragione di tutto ciò il ministro Bo.
sco cercò di illustrarla alla Camera e al Se.
nato, in modo particolare in quest'Aula in
quelle affannose ore dell'ultima legislatura
nella quale bussavano alla porta nQlnrifQlrme
di grande respiro, ma leggine di carattere
settoriale e quindi elettorale: i socialisti poi
ne hanno pagato, e giustamente io credo,
un conseguente costo politico.

Il ministro Bosco addusse una giustifica~
zioJle iChe non ha senso, una gillstificazio~
ne che da palrte deJll'Hsecutivo ogni volta
può essere portata come valida di fronte al
Parlamento, cioè avanzò il problema della
spesa. Altre volte abbiamo osservato che i
prQlblemi vanno esaminati nel loro conte-
nuto giuridico e sociale; esaminarli dal pun~
to di vista della spesa, specia1lmente di fron-
te ad un Esecutivo ohe QIrmai da anni ha
fatto della dilatazione della spesa pubblica
la sua bandiera, è veramente assuI1do. Aidot~
tare come giustiJficazione di qualsiasi dinie.
go il problema della Slpesa è assurdo; ci si
dice: la riforma della previdenza sociale non
è rpossibi:Ie ,per mancanza di fondi; la riforma
dell'università non è possibile per lo stesso
motivo; la riforma dell'edilizia universitaria,
e comunque la riforma della scuola anche
sotto il profilo del problema edilizio, non è
possibile per carenza di fondi e intanto il
bilancio dello Stato, dalle cifre che abbiamo
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conosciuto or sono dieci anni, è salito a 10
mila miliardi di entrata nei quali non si po-
tevano reperire, a detta del ministro Colom-
bo, i famosi 400 miliardi circa necessari, in-
dispensabili per una piccola riforma a favo-
re dei pensionati, a favore dei lavoratori
sulla soglia della pensione.

Ricordiamo i contrasti interni con rifles-
si anche esterio:ri che sono accaduti tra i]
Ministro del tesoro 'e il Presidente del Con-
siglio, onorevole Moro, circa l'impossibilità
di reperire i 380-400 miliardi necessari per
porre le basi per una riforma delle pensioni
della previdenza sociale.

Ma non è solo questo, onorevoli colle-
ghi, che io volevo rievocare (e intanto dico
subito che mi dichiaro favorevole a questo
disegno di legge); non è inutile infatti che
noi ricordiamo anche il cammino percorso
non insieme, ma su strade divergenti, che
hanno avuto una convergenza unicamente
perchè riteniamo che su una strada maestra
abbiamo marciato insieme ai pensionati del-
]a previdenza sociale, insieme ai larvoratorrÌ.

Che cosa dunque indicava la dritta via:
il senso di responsabilità, il senso della sto-
ria? Nossignori, semplicemente la logica e
il diritta. La logica perchè era fatale che,
raggiunto un livello previdenziale, questo
non potesse essere minimamente abbando-
nato quando aveva già dato i 'Suoi frutti,
seppure miseri, poco generosi e poco re-
munerativi; il diritto, perchè sarebbe stata
una violazione della Carta costituzionale to-
gliere al mondo del lavoro dei livelli p re-
videnziali che esso aveva raggiunto.

A questo punto lasciatemi dire che que-
sto concetto dovrebbe essere tenuto ben
presente da tutti coloro che si sono preoc-
cupati a fondo di questo argomento, che
hanno ritenuto di riportare il contributo
della propria esperienza nella formazione e
nella compilazione di una disciplina tendente
alla ristrutturazione de11a previdenza socia-
Lee ad elevare le pensioni di fame della pre-
videnza sociale a pensioni che potessero por-
tare un contributo effettivo al lavoratore che
ha raggiunto il limite dopo 35-40 anni (cioè
una vita intera) di contributi per il suo
sostentamento.

È una questione di interpretazione. Le
pensioni cui ha diritto il mondo del lavoro,

signori del Governo ohe avete opposto mol-
te volte ragioni di bilancio, ragioni di mez-
zi finanziari, ragioni di non dilatazione a
questo titolo della spesa statale, mentre in
altri campi era possibile disperdere il bene
pubblico o, se mi permettete, in Isenso [lon
tecnico, sperperare il bene pubblico, le pen-
sioni della previdenza sociale, le pensioni
in genere non sono una fata morgana, non
sono frutto di un babbo natale che ad un
determinato momento, al termine della vita
attiva porge al mondo del lavoro della mo-
neta per sostentare i lavoratori arrivati al
limite delle forze attive di produzione: sono
qualcosa di diverso, sono sorte con una di-
sciplina del 1919 su basi esclusivamente con-
tributive, furono concepite dal punto di vi-
sta definitorio e della sostanza giuridica,
come premessa della contribuzione del mon-
do del lavoro. Pertanto i lavoratori nei
lunghi anni della loro fatica attiva, come
percepivano la mercede, pagavano costan-
temente dei contributi per crearsi la pos-
sibilità di vita nel momento in cui veniva-
no meno le forze di produzione.

Anche il contributo a carico degli opera-
tori economici intesi come datori di lavo-
ro, perchè noi concepiamo anche i lavoratori
come operatori economici, non possono non
essere considerati come parte contributiva a
carico del mondo del lavoro, perchè sem-
pre in ogni circostanza il contributo a ca-
rico del datare di lavoro viene considerato
come componente del costo del lavoro e per'
tanto del salario così come come è concepi-
to nella sua globalità.

Pertanto esclusivamente la base contribu-
tiva è la premessa della pensione e non si
regala nulla così al mondo del lavoro. Essa
è conseguenza giuridica prima che morale
di una contribuzione che è durata una vita
intera e non possiamo non partire da que-
ste considerazioni quando dai banchi del
Governo si è negato spesso o si è venuto me-
no a obblighi scaturenti da leggi sotto il pro-
filo della carenza di mezzi finanziari quan-
do, per altre ragioni, i torchi della Banca
d'Italia gemevano in continuazione.

Onorevoli colleghi, mi obbietterete che
vi è stato un momento in cui lo Stato è in-
tervenuto, dopo la guerra, quando vi è sta-
ta la necessità di adeguamento del fondo
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pensiani, ed è intervenuto con un 25 per
cento per sottolineare il carattere pubbli~
cistico che questo diritto dellavaratare an~
dava assumendo.

Ragioni di adeguamenta. Ma lo Stato più
valte è venuto meno anche alle canseguenze
che scaturivano da leggi approvate dal Par~
lamenta e che ponevano a carico dello Sta~
to alcune percentuali della spesa totale per
l'integrazione del fondo adeguamento pen~
sioni, tanto che arrivammo al 1965 e lo Sta~
to era debitore del fondo adegua mento pen~
sioni di ben 500 miliardi; e se 10 Stato era
debitore di 500 miliardi nel 1965 pensate voi
i miliardi che i lavaratori hanna pagato dal
1919 per crearsi questa premessa finanzia~
ria alla pratica consacrazione attuariale di
questo loro diritto a~la pensione!

Onorevali colleghi, vi è pai nell'attuazio~
ne della Carta castituzianale un altro no-
bile istituto, che non ha niente a che ve~
dere però con l'essenza e la natura contri-
butiva del diritto alla pensione, che nell'in-
terpretaziane sistematica della Castituzio~
ne deve essere, come il salario, tale da ren~
dere passibiLe la vita del lavoratore; qui
siamo nell'istituto prevista dal primo com~
ma dell'articolo 38, per il quale tutti i cit-
tadini lavaratori dipendenti o lavoratari non
dipendenti hanno diritto all'assistenza. E
questo, onarevoli calleghi, sarebbe veramen-
te un discorsa istruttivo, il discorso cioè di
indagare sulle ragioni effettive, signari del
Governo, per cui sano passati invano tanti
anni dall'entrata in vigore della Costituzio--
ne della Repubblica.

Si sono alternati al patere tutti i partiti,
la Demacrazia cristiana ha avuto la maggi(}-
ranza assoluta ed ha avuto la maggioranza
relativa, ha gorvernato sempre con larga mag-
gioranza e ~ cosa strana ~ questo partito
che ,si fregi a della etichetta di rpaI1tito inter
classista ha lasciato attraverso i suai rap~
presentanti in Parlamento ina:ttuate, della
Costituzione della Repubblica, tutte le nar~
me, dico tutte le narme che riflettono il
mondo del lavoro.

Articalo 36 della Costituziane: inattuato,
inesistente; articolo 38 della Costituzione:
inattuato, inesistente nella sua prima parte
e parzialmente attuato, can questo provve~

dimento, nella sua seconda parte. Non par-
liamo poi delle narme contenute nell'arti-
colo 39 e nell'articolo 40, cioè le norme sul
riconoscimento delle organizzazioni sinda
cali, su:lla concessione delle cOnldizioni per la
persanalità giuridica, sulla disciplina della
potestà negoziale per potere creare le con-
diziani di lavoro nelle aziende e fuari delle
aziende. In questi giarni, dopo 21 anni dal-
l'entrata in vigare della Castituzione, im-
provvisamente, a furor di pO'polo, come
dissi una volta, per la volontà precisa espres~
sa da alcune compO'nenti il mosaico gover-
nativa, si parla di statuto dei lavoratO'ri
attraverso la legge, fuori del sistema costi~
tuziO'nale. Non siamo certo cantrari allo sta~
tuta dei lavoratori, ma noi asserveremo in
quest'Aula, quando verrà in discussiO'ne que~
sto problema che vediamo ancora lontano,
onO'revoli cO'lleghi, malgrado gli sforzi del~
la lOa CO'mmissione, che, per perdere tempo
~ e chiedo scusa ai componenti della Com~
missione e a me stessa ~ si è trastullata in
udienze canoscitive; O'sserveremo che non
ci hanno fatto cO'nO'scere nulla più di quan-
to già non sapessimo per esperienza diretta
o indiretta. Ma intanto il Governo aveva
promesso alle organizzazioni sindacali di at-
tendere delucidazioni, consigli e asservazio~
ni e la nO'stra Commissione non avrebbe po-
tutO' certamente agire al di fuori dell'adem~
pimento in buona a in mala fede, da parte
del GO'verno, di questo impegno che il Go-
verno stesso aveva preso.

Tuttavia lo statuto dei lavoratori, scatu~
rito da una norma di legge, pO'trà essere an~
che, da un punto di vista teorico, ritenuto
utile e noi ne siamo convinti, ma non è cer~
to, onarevoli cO'lleghi, in armania con il no~
stro sistema costituzianale, che prevede, per
quanto concerne le candizioni di lavoro, ben
altro sistema; prevede che le associazioni
sindacali con potestà negoziale pO'ssano crea~
re questa disciplina che pone anche lo sta~
tuta dei lavoratori, cioè le condizioni nel~
l'azienda e fuO'ri per la prestazione del la.
varo in un clima di dignità e di rispetto del~
la personalità umana.

Tarnando alle pensioni, cosa si è fatto di
quella narma che prevede l'assistenza a tut-
ti i cittadini e cioè non ai lavoratori, ma a
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coloro che sono privi di un lavoro, di una
possibilità fisica, psichica, biologica e mo.
rale di prestare un lavoro, cioè di portare
un contributo fattivo al progresso econo"
mico e produttivistico della società? Fino
a oggi non si è fatto nulla, sempre per quel"
la ragione, che è una ragione universale e
pertanto inesistente nella sua vaHdità, di ca-
renza di possibilità economiche. Una delle
critiche che facciamo a questo disegno di
legge, verso il quale ~ e riteniamo questo
frutto di una nostra battaglia ~ noi avrem-
mo, ripetiamo, un atteggiamento favorevole,
è proprio, onorevoli colleghi, quella di cer-
care di comprendere nel disegno di legge,
che riflette la ristrutturazione delle pensioni
della previdenza sociale, e cioè di quella paro,
te della norma cont'enuta nell'articolo 38 che
riguarda i lavoratori, la parte che compete
allo Stato, all'intera collettività, al di fuori
del sistema contributivo che è la premessa
delle pensioni per i lavoratori,

Quando si parlava dei 400 miliardi e vi
erano dei contrasti tra il Ministro del lavo-
ro e il Tesoro per il reperimento dei mezzi
necessari per venire incontro (si diceva) ai
lavoratori in un momento delicatissimo del-
la loro esistenza e ai pensionati della pre.
videnza sociale, in quella somma si com"
prendevano anche quegli 80-100 miliardi che
erano necessari per venire incontro a cit.
tadini non lavoratori che, per la prima par-
te dell'articolo 38 della Costituzione, han-
no il [saorosanto diritto di vedersi tendere
una mano da parte dello Stato per quanto
riguarda l'assistenza, la previdenza, la vita.
Diciamo questo, onorevole Ministro, perchè
sarebbe stato opportuno tener,e distinti nella
loro disdplina normativi i compiti deLlo Sta-
to, ohe hanno ddle origini e deUe raJgioni
completamente diveTse, il mondo del lavo.
ro (sia pure col contributo dello Stato) su
base esclusivamente contributiva a carico
dei 'lavoratori e la collettività per dare, attra-
verso una sana politica fiscale e una sana
politica di bilancio, a tutti i cittadini dalla
culla alla bara quell'assistenza che la Co-
stituzione ha posto come esigenza impren-
scindibile e che per ventun anni è stata com.
pletameI1Jte dimenNcata dai Governi che si
sono succeduti, come se non fosse un ob-
bligo scaturente dalla Carta costituzionale.

Un'altra ragione della nostra critica a que-
sto disegno di legge (ed anche, onorevole
Mini'stro, all'atteggiamento che ella ritiene
responsabile ma che noi riteniamo incon-
cepibile) riguarda il divieto di cumulo per
le pensioni per cui è previsto. Noi non vo.
gliamo fare un discorso di carattere dema-
gogico, vogliamo fare un discorso pacato;
e parlando di questo argomento voglio at-
tenuare anche il tono delle mie parole. La
cosa non è concepibile proprio per le ra.
gioni che ho detto prima, cioè per il con-
tenuto esclusivamente contributivo della
pensione, almeno come è sorta nel 1919 e
come si è protratta fino al momento del"
l'integrazione da parte dello Stato, integra.
zione cui lo Stato è venuto meno fino al 1965,
quando si è ritenuto ~ e noi l'abbiamo
ritenuta una rapina di 900 miliardi ~ di
canoellare tutti i suoi debiti creando, dopo
aver abolito il fondo adeguamento pensioni,
il fondo sociale verso cui convergevano con"
tributi da diversi rivali tuttora vigenti e
attivi.

Ma non è il momento di criticare il pas.
sato, non è il momento rdi fare l'anaHsi del1~
inadempienze dei Governi che si sono suc-
ceduti; inadempienze in prospettiva che noi
ci auguriamo che non possano più verificar-
si in questa specifica materia; voglio dire che
ne siamo certi perchè è una materia che fi-
nalmente, dopo tanti anni di ostracismo e
di insensibilità, comincia ad essere sentita
come cosa viva, come premessa di ogni azio-
ne politica nei confronti del mondo del la"
varo.

Ma, onorevole Ministro, non ci possono
essere ragioni di bilancio; non ci può esse.
re la ragione dell'impossibilità di reperire i
fondi tra i 10 mila miliardi attuali del pre-
lievo fiscale, specialmente di fronte ad una
politica di bilancio che mi limito a definire
quanto meno perplessa, incontrollata, di
fronte ad una politica per cui si deve dare
ai lavoratori pensionati l'umiliazione di per-
dere completamente la mercede.

Onorevole Ministro, la casistica non è mai
indicativa, ma qualche volta ha un signifi-
cato; per questo voglio ricordare un caso:
una dipendente eon 50.000 lire al mese per
servizi di pulizia di locali che non richie-
devano la prestazione del lavoro per l'inte"
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l'a giornata è regolarmente denunciata; vie-
ne l'ordine al data~e di lavoro di trattenere
1.438 lire al giorno per 26 giarni. Ma che
senso ha questo?

B R O D O L I N I, Ministro del lavoro
e della previdenza sooiale. Questo non av-
verrà più.

N E N C ION I . E intanto avviene.

B R O D O L I N I , Ministro del lavoro
I

e della previdenza sociale. Ma can questa
legge non avverrà più.

N E N C ION I. Io le dicevo la ragio-
ne di alcune nostre perplessità in relaziane
ad una questiane che nan ha veramente sen-
so: si dice al pensionato lavaratore: o tu ri-
nunci al lavO'ro e ti prendi la pensiO'ne, op-
pure lavora ma il datare di lavoro non ti
paga, in questo casa, in questi limiti.

1,438 lire per 26 giO'rni al mese! Onorevole
Ministro, è veramente una beffa. Io voglio
ricardare, anche perchè la stampa dimenti-
ca sempre alcune nastre azioni, che fum-
mo proprio noi, Gruppo del Movimento so-
ciale al Senato, che proponemmo l'emen-
damento alla legge n. 903 con il quale cream-
mO' le cO'ndiziani per impedire la trattenuta
del terzo o del quarto che allora vigeva per
la mercede del pensionato lavaratare. Senza
sbandierarIo ai quattrO' venti propanemmo
can soddisfaziane quel mO'desto emendamen-
to che dava ai lavoratori, che spendevano le
ultime farze della loro vita fisica come can-
tributo alla sacietà attiva, la possibilità di
avere una mercede per arratandare la pen-
sione che se oggi può essere mO'desta allora
era veramente misera. Ebbene, avemmo que-
sta soddisfaziane, ma la legge-delega 18 mar-
zo 1968 ce la talse. E il decreto presidenzia-
le non potè che adeguarsi a questi criteri
direttivi.

Oggi siamo di fronte ad un punto interro-
gativo. :Si è parlato di esigenze di bilancio e
si è parlato di impassibilità di ripristinare
al cento per cento la situazione che vigeva
prima. Vi sono poi altre norme che possia-
mo chiamare marginali e che riflettono la

pensiane saciale che avremmO' gradito, ripe-
to, non veder ,compresa in questo prov'vedi-
mento che concerne una categoria econo-
mica. E si tratta di una 1egge sacrosanta che
pote'Va concernere un obbliJgo, proveniente
da] Governo, di attuare 'la Carta costituziona-
le. Ebbene, anche lì 'si escludono le pensioni
di guerra, si escludono coloro che hanno ti-
tolo; poi non basta questo termine, si parla
di cantinuità, di diritto consolidato ad un
trattamento anche da parte di uno Stato
estero, anche da parte di un ente locale.

Questa, onQl~evole Ministro, è una cosa
che lascia veramente perplessi specialmen-
te per quanto 'Concerne le pensioni di guerra.
A questo punto vorremmo fare una parente'-
si di carattere mO'l'aIe. Infatti, proprio per
ragioni di carattere morale, oltre che giuri-
dico, quando finalmente decidiamo di dare
un contributo a chi non ha possibilità di la-
voro, non possiamO' stabilire un diritto a
12 mila lire mensili ~ contributo che O'f-

fre non un minimo di vita ma un minimo
di ,speranza di vita ~ che può perdere nel
casO' di una pensione che si è guadagnato
magari cO'n la perdita di tutte le sue possi-
bilità lavarative. Questo è veramente un in-
sulto alla logka, al diritto ed aNa morale,
come è un insulto al diritto e alla morale
il fatto della trattenuta al pensionato che
raocoglie le ultime forze per poter ancora
prestare aHa società quello che resta della
sua vita attiva e per poter dire ancora una
volta: io do un contributo aJI progresso ed
alla produttivhà della società.

Queste, onO'revole Ministro, sano le no-
stre perplessità di fronte a questo disegno di
legge al quale daremo il nostro vato favo-
revole con queste riserv'e nella speranza che
in questa sede, dopo le modifiche apportate
in Commissione lavoro, e alla Camera ci sia
veramente un ripensamento anche canside-
rando le esigenze di spesa e che vi sana de..
gli adempimenti costituzionali: se nai do-
vessimo porre una questiane di carattere
giuridico, davremmo dire che la norma di
cui al quarto comma dell'articalo 81 della
Costituzione ~ senza, apprafondire affatto
la questione, ma enunciando soltanto il mio
pensiero ~ riguarda un adempimento costi-
tuzionale, mentre la spesa è un'esigenza di
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altro ardine; quando la Castituzione ha po-
sto l'esigenza per il legislatare ardinario
di indicare la, copertura per gli adempi-
menti certo nan ha pensato che tale obbli-
go dmresse imparsi anche per gli adempi-
menti di carattere castituzianale.. Carne le
narme castituzionali nella gerarchia delle
norme sano di ardine superiore, gli adem~
pimenti costituzionali sano di ordine prio~
ritario: perciò nella ricerca dei fandi vi è
un'esigenza prioritaria anche se non si do~
vesse accettare la tesi che io ritengo fon~
data.

Ella, onO'revole MinistrO', che disse che
era un giorno di gioia e di festa quello che
reSe possibile la presentazione del disegno
di legge in esame, dovrà pensa~e anche ai
pensiO'nati di guerra che si vedono esclusi
dal beneficiare delle 12 mila lire, dovrà pen~
sare ai pensiO'nati lavoratori che vedono fare
delle trattenute sul denaro che essi con il
loro gUaldagnano con tanta fatka, data an-
che l'età, ,dovrà .pensare che il giorno di festa
sarebbe veramente luminoso se tutta ciò
potesse essere cancellato. Grazie. (Applausi
dall'estrema destra. Congratulazioni).

Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E .È isoritto a par-
lave il senatO're Di Prisco. Ne ha facoltà.

D I P R I S C ,Q. Signal' Presidente, ono-
revOlli cOllleghi, viene al nostro esame in se--
cOlnda lettura il provvedimento che riguar-
da le pensioni della previdenza saciale che
reca il titalo: «Revisione degli ordinamen-
ti pensiOlnistici e nOlrme in materia di sicu-
rezza saciale ». Ognuno di nOli pertanto che
di quest'e cose per molti anni ha trattato
riteneva che fosse arrivato il momento di
pO'ter affrontare il problema delle norme
concernenti il trattamento delle pensiani
cOIn una visione sufficientemente attuale,
maderna e che potesse anche indirizzarsi in
quello che, sia pur nella contrapposiziane
delle parti pOllitiche, avevamo discusso nel
COll'SOdel piana di pragrammaziOlne.

Ci troviamo di fronte ad un provvedimen-
to che riguarda i pensianati della previ-
denza sociale; se dovessimo riflettere su
che cosa si valeva intendere con la dizio-
ne « norme in materia di sicul'ezza sociale»
credo che tutti concOlrderemmo nel senso
che la base daveva essere una valutazione
generale del sistema pensionistico in Italia.

1 utti i colleghi sanno cOlme sarse il pro~
blema dell'Istituto della previdenza socia-
le e quali erano le 'linee di direttiva sulle
quali basarsi per affrontare la questione.

Però a distanza di molti anni ,troviamo an-
cora ,insO'luto il grOlsso problema concer-
nente allcuni punti della sircurezza sociale.
Abbiamo ancora il fondo dell'assicurazione

f obbligatoria generale; abbiamo i fondi so-
stitutivi della previdenza sodal,e; abbiamo
trattamenti ohe si diversificano nel1le nor~
me fOnJdamentali per quanto riguaI1da di-
pendenti da enti statali a parastatali; c'è
insomma ancora la pevsistenza del nostro
Paese di una linea direttdce che non av-
verte la neceSlsità di porre :le basi fonda-
mentali per la sicurezza Isociale.

Quindi questo provvedimento dal punto
di vista del riferimento alla sicurezza so.
ciale ci sembra che non ponga (questa riten-
go sia la critioa di fondo) le basi fonda.
mentali per quanto riguarda il problema
della sicurezza sociale. Da qui parte la no-
stra posizione nei cOlnfronti di quella che
viene sO'litamente chiamato il prOlblema dei
minimi che, non avendolo affirontato, è ora
da risollvere: secondo noi si tratta di lUna
dei più importanH temi da trattare su qlUe-
sto argomento.

Sulla scia delle iniziative prese nel dapo-
guerra con la legge del 1952 e con quelle che
ad essa si sono succedute, ancor oggi ci tro-
viamo di fronte alla differenziazione dei mi~
nimi, il cui ammontare è visto soltanto come
un certo sforzo fatto per il miglioramento
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di quelli ,esistenti prima; invece non ci tro~
viamo di fronte aid una tappa abbastanza
decisiva per la soluzione di questo grosso
problema.

Debbo dire subito che il minimo di 30 mila
da noi proposto nel nostro disegno di legge,
per i lavoratori dai 60 ai 65 anni di età, è
stato da noi 'stabilito proprio pel'chè ,si trat-
tava di un problema di ordine fondamen-
ta/le, di una svdlta in vista di una visione
più organica.

Nello stesso ambito in cui poteva essere
inserito il problema della sicul'ezza sociale,
la questione dei minimi acquista rilevanza
sia per l'entità del numero dei pensionati
che beneficiano di questo trattamento, sia
per l'enità dello sforzo finanziario da par~
per l'entità dello sforzo finanzialrio da par-
te del Governo; suna questione dei minimi,
è vero, si scontrano, per quanto riguarda
lo stesso finanziamento della previdenza so-
ciale, due concezioni, due Hnee di politica
economica ohe nel nostro Paese riguardano
la ripartizione del reddito destinato ai lavo-
ratori e aid altre classi.

Su tale questione vi è 'stata una grossa
battuta di arnresto sia in n~lazione al fatto
che si mantengono minimi di,versificati (.60
anni-65 anni), sia in relazione all'ammon-
tare stesso dei minimi tenendo conto del
fatto che vi saranno milioni di pensionati
come gli autonomi ahe ,sono destinati vita
natural durante a vedere immutati i minimi
che oggi vengono proposti nel disegno di
legge.

Su tale problema quindi !l'apporto finan-
ziario della collettività doveva essere visto
in misura divel'S'a. Infatti i minimi dguar
dano quei lavoratori che hanno contribuito
in unoerto modo, tenendo conto dei livelli
salariali prima e dopo la guerra, ovvero in
base alle loro marohe-balse moltiplicate per
un certo coefficiente per le prime 1.500 lire
di contributi versati prima IdeI 1952 molti-
plicati per un certo coefficiente, le seconde
1.500 moltipHcate per un altro coefficiente,
eccetera.

La nostra battaglia in sede di Senato de-
ve essere condotta quindi attraverso gli
emendamenti proprio per questa caratteriz-
zazione; non perchè, ripeto, ci sia la cor-

sa al rialzo di chi <chiede di più, quanto
invece per il fatto che il problema della si-
curezza sociale deve essere visto ponendo
alcune pietre fondamentali che per noi so~
no rappresentate soprattutto dalla soluzio-
ne del problema dei minimi pensionistici.

C'è poi anche un problema di sanatoria, di
venire cioè incontro a quelle situazioni che
abbiamo verificato nel corso della nostra
esperienza di parrlamentari e di d1rigent~
sindacali, val'e a dire vi è il problema dei
lavoratori che oggi sono in pensione e che
sono stati soggetti ad una condizione di rap-
porti di lavoro, specialmente negli anni im-
mediatamente prima e dopo la guerra, che
non ha ,certo avuto molto contenuto demo-
oratico: si è avuta un'evasione di contributi
da parte degli agrari e degli industrialli ec-
cetera. Questo ha fatto 'SÌ che, nel momento
in cui questi vecchi lavoratori si sono tro-
vati a dover ohiedere la pensione, la loro
posizione asskurativa presso la previdenza
sodale era del tutto anomala perchè non
corrispondente all'effettivo lavoro prestato.
Pensiamo 'Slpecialmente ai braoc1anti agri-
coli nel periodo del fasoismo, in particolar
modo le donne: i versamenti contributivi
per questi lavoratori erano del tutto insuffi.
cienti. Per questi vecchi lavoratori che oggi
s'i trovano in pensione, ripeto, questo prrov-
vedimento, per quanto riguaI1da l'ammon-
tare dei minimi, presenta la soluzione più
arretrata.

Io cl'edo che sia giunto il momento di
fare giustizia e per questo proporremo
l'emendamento della unificazione dei mini-
mi e deUa unificazione dell' età pensionabile.

Circa il problema dell'età pensionabile,
nella discussione che abbiamo fatto per
la legge del 1965, da qual'dhe parte era sta-
ta avanzata l'ipotesi (cosÌ anche dalla dot-
trina e da vari scritti) di vedere la questio~
ne dell'elevamento dell'età pensionabile. Si
era detto, da parte di alcuni pubblicisti, che
anche in Italia poteva essere esaminata la
possibilità dell'elevamento dell'età pensio-
nabile dato che ill miglioramento delle con-
dizioni di vita lo consentiva.

Noi abbiamo fin da allora risposto che
se è vero che obiettivamente le condizioni
di carattere generale sono in complesso mi-
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gliorate riSipetto a decine di anni fa, vi era
però il grosso problema della usura fisica
e 'psichica dei lavoratori i quali avevano dei
coeffidenti di produzione che naturalmente
non erano più quelli di una volta. L'aggior-
narsi, il modernizzarsi dei sistemi produt-
tivi portava come conseguenza che lo sfrut-
tamento del lavoratore aUimentava di molto
soprattutto in una società 'Capitalista, e quin-
di egli si trovava nella condizione per cui,
arrivando all'età peI1Jsionabile, era un limo-
ne spremuto. Dunque già da allora ci oppo-
nevamo a tale indirizzo.

Devo dire che in questi ultimi anni, an-
che da nostri pubblicisti, ci si è fermati sul
cammino dell'elevamento dell'età pensiona-
bile in considerazione delle condizioni obiet-
tive in cui si trovano ad operare i lavora-
tori in tutti i settori, condizioni che com-
portano una maggiore usura e quindi la
neoessità di non spostare il limite d'età pen-
sionabile: infatti negli altri Paesi ed anche
nello stesso MEC, a cominciare dai metal-
lurgid tedeschi, si è cominciata ad avanzare
l'ipotesi di diminuire l'età pensionabile ed
i lavoratori di alcuni ,Paesi dell'Europa occi-
dentale ormai chiedono tale abbassamento.

Mi pare dunque che questo problema qui
in Italia non venga più avanzato come po-
teva avvenire due o tre anni fa. Abbiamo
però la grossa questione della sussistenza
nel nostro Paese di larghissimi stirati di
lavoratori i quali si trovano già pensionati:
il prov'vedimento che abbiamo al nostro
esame, se per quanto concerne il problema
del futuro, del traguardo cui tendiamo ha
posto e pone premesse di un certo interesse,
che pur se non sono sufficienti potevano
esserlo, per quanto il"iguarda invece il trat-
tamento dei pensionati in atto non è che
sia largo, tutt'altro. Questo è un aspetto,
ripeto, 'Che secondo noi poteva e doveva
essere visto.

Ho già detto dei minimi. Lo stesso crite-
rio dell'aumento dellO per cento così come
è stato proposto, per chi è sopra i limiti
segue la linea tradizionale.

Alla Camera abbiamo assunto una posizio-
ne e la riassumiamo qui in Senato: il pro-
blema andava visto non soltanto per l'esplo-
sione dell'opinione pubblica su taluni fatti

macroscopici, ma anche per un' obiettiva si-
tuazione per cui si pensava che con questo
provvedimento l'e1evamento deHe pensioni
al di sopra del minimo fosse più alto per
le pensioni basse e via via, gradualmente, in-
feriore per le pensioni alte. Si andava cioè
v:eramente su una strada che ci portava ad
una concezione moderna del sistema di si-
curezza sociale, nel quale 'la pensione deve
avere come base fondamentale la garanzia
di un reddito sufficiente.

Ecco: questo è il problema di fondo. Si di-
scute molto in pubblicistica e le definizio.
ni della sicurezza sociale variano se'Condo
gli orientamenti di ognuno di coloro i quali
in questa materia si addentrano. Per quan-
to mi rigua,rda io credo ,che il punto fon-
damentale sia la garanzia per il pensionato
di un reddito sufficiente. Quindi il collega-
mento che io faocio tra la questione dei
minimi e quella dell'aUimento, così come do-
veva esse['e rapportato secondo i:l nostro
parere a quell'aumento scalare via via in-
feriore per le pensioni più alte poteva esse-
re più cOirdspondente a una visione moder-
na della questione.

Noi ci troviamo di fronte a questo prov-
vedimento che deve esse:re valutato nei suoi
aSipetti positivi e negativi. Gli aSipetti posi-
tivi ~ è già stato detto nell'a:1tro ramo del
Parlamento e io lo cito Iso'ltanto ~ sono
stati posti da quella grande lotta dei lavo-
ratori che è venuta 'Via via deteI1minandosi
in Italia dall' esito ,elettorale del 19 mag-
gio in poi.

Qual è ìl fatto nuovo che si è verificato
nel nostro .Paese? È che fino al 1966-67 le
lotte per i miglioramenti pensionistici e la
riforma del sistema pensionistico ~ lo di-
ciamo mO'lto francamente ~ sono state por-
tate avanti direttamente dalle organizzazio-
ni dei pensionati italiani che questo appel-
lo assillante continuavano a portare nel no-
stro Paese attraverso l'opinione pubblica ed
anche attraverso le iniziative parlamentari
che via via si sono succedute.

Da due o tre anni a questa parte l'eser-
cizio da parte dei lavoratori attivi della
conduzione deUe loro ilotte ~ ed è questo
uno degli aspetti molto positivi ohe si è
verificato nel nO'stro Paese ~ è venuto im-



Senato della RepubblÙa ~ 7095 ~ V Legislatura

124a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 21 APRILE 1969

ponendo anche la considerazione dell'impor-
tanza del salario differito, l'importanza cioè
di ciò ohe si collegava al rappO'rto di la'voro,
e quindi anche !'importanza del problema
de'l sistema pensionistrco.

Ecco perchè ritengo che la vivadtà con la
quale abbiamo impostatO' la nostra campa-
gna elettorale, che era soprattutto di critica
ai provvedimenti della legge~beffa del marzo
1968 e che era anche e soprattutto un'indi-
cazione positiva dei traguardi della sicu-
rezza sociale, ha dato i suoi frutti ed i la-
voratori hanno dato veramente un conte~
nuto di massa e democratico a tali que-
stioni.

Credo che il Governo abbia dO'vutO' fare
i cO'nti con questa svalta verificatasi nel no"
stro Paese. Forse l'esercizio del mO'vimen-
to dei lavoratori in attività è stato talmen-
te forte per cui si è tesi più a vedere nel
pravvedimenta che è statO' presentato le que-
stiO'ni che riguardavanO' i lavO'ratO'ri attivi, e
quindi il sistema del pensionamento da O'ggi
in avanti, che non invece un mO'mento di
maggiore riflessione sulle condizioni ogget-
tive in cui si trovanO' i pensionati e le cause
per le quali si trovanO' in queste condizioni
di depressione. E in quellO' che sto dicendo
c'è già la critica obiettiva al problema così
come è statO' affrontato nel progettO' go"
vernativo e al moda in cui viene al nostro
esame per quanto riguarda i minimi e le
maggiorazioni.

La stessa questione può riferirsi anche
ai lavoratori autonO'mi. Non so se il cO'llega
De Marzi abbia dormitO' male D abbia fatto
una grossa indigestione la sera in cui, scri-
vendo l'emendamento, ha posto il problema
della diminuzione dei minimi per i lavo-
ratori dipendenti, per pO'ter trovare un ag~
ganciO' al prO'blema del miglioramento dei
lavO'ratori autonO'mi, perchè il suo emenda-
mento mi ha lasciato veramente allibitO'. Se"

cO'ndO' il miO' parere, infatti, questo stesso
emendamento è la dimostraziO'ne di una cer-
ta mentalità arretrata, corporativa, se per-
mettete, secondo la quale si vede l'aspetto
di una singola categO'ria senza vedere invece
nella sua dimensiO'ne il grosso problema ri-
guardante il trattamento minimo, che deve
essere garanzia di un reddito sufficiente;

quindi vi deve essere uno sfO'rzo da parte
della collettività per rÌiso'1vere il problema.

Trovo una contraddiziO'ne, signor Mini~
stro, tra il problema, posto nel disegno di
legge, della pensione sociale (cioè !'inizia-
tiva che viene finaLmente affrontata ~ in mi-
sura 'però che riteniamo insufficiente ~ la
questione della pensione sO'ciale per gli ul-
trasessantacinquenni che non hanno nes-
sun trattamento; ossia si compie uno sfor-
zo a favore di chi si trova in queste condi-
zioni, e vi si trova perchè evidentemente an-
che se lavorava, come spesso accadeva, non
ha potuto farsi alcuna pO'sizione cO'ntribu-
tiva) e il ritardo che viene portatO' avanti
per quanto riguarda il trattamento degli
attuali pensionati. Si tratta quindi di una
condanna permanente al minimo per tutti
i lavoratori della terra e per tutti i braccian-
ti. Stabiliamo che una categO'ria, che sappia-
mo in quali condiziO'ni di lavoro e di rap-
porti nel lavO'ro si è trO'vata negli anni pas-
sati, sia inserita in questo platond secondo
il quale i lavoratori della terra sonO' desti-
nati ad essere pensionati di serie B: quindi,
per quanto riguarda la pensione, sono de-
stinati ad avere questi minimi e per il fu-
turo, san condannati a seguire le sorti degli
altri lavoratori più poveri, cioè ad avere
sempre i minimi.

A fianco di questO' problema si pone quel-
lo dei lavoratori autonami. ,Pel1chièil pro-
blema non viene vi'sto in mO'do che si passa
rispondere alle esigenze dei lavoratori auto-
nomi? Cosa chiedono oggi i lavoratori auto-
nomi? Di poter entrare in classi !Che non
siano quelle nelle qua:li saranno Isempre
condannati ad avere i minimi, anche sop-
portando una contribuzione per una classe
di liveNo superiore, proprio per cercare di
migliorare le loro condizioni.

RitengO' quindi che queste lacune del di-
segno di legge costituiscano un grosso ri-
tardo per avviaI'ci sulla strada della si-
curezza sociale. Certo, ripetO', le lotte dei
lavoratO'ri hanno fatto riscontraI'e a tutti i
livelli politici la necessità di cO'dificare nor-
me positi,ve ed eoco la ragione per cui
vengono portate in questo prO'vvedimento;
però, per quanto riguaI'da, per esempio, la
pensione retributiva, che, cO'sì cO'm'è, viene
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portata in questo provvedimento (era già
prevista con il 65 per cento nella legge pre-
cedente e qui viene codificata al 74 per
cento), non è che questa abbia rappresen-
tato o rappresenti un grosso balzo in avan-
ti per quanto concerne i lavoratori dipen~
denti perchè, per esempio, un lavaratore del
settore industriale in continuità di rappor-
to di lavoro per 40 anni non ha migliora-
menti rispetto allo stesso sistema contribu-
tiva, cioè per quanto riguarda il valore delle
marchette: ,in base al valIore delle marchet~
te oggi con quarant'anni di anzianità un la-
voratore potrebbe andare in pensione al 75,9
per cento; qui viene stabilito il 74 per cen-
to, portato poi all'80 per cento, in relazione
al salario degli ultimi cinque anni in base
aHa media dei 'periodi più favorevoli. Io
ritenga che l'aggancio poteva partire dal-
1'80 per cento, perchè Isi tratta di un mi-
gliommento effettivo che viene dato ai la-
voratori e non di una registrazione; invece
qui abbiamo una registrazione in diminuzio"
ne rispetto alle condizioni nelle quali un
lavoratore si troverebbe. Il principio del-
l'aggancio, che è stato affermato nella legge
precedente e che viene riconfermato, è giu-
sto. È il periodo, onorevoli coHeghi, che
ancora lascia malte grosse incertezze e molti
grossi dubbi. Proprio le condizioni nelle qua-
li si trovano i lavoratori all'int'erno delle
aziende ~ e soprattutto nelle aziende più
sviluppate ~ ci dicono come il periado di
maggiore acquisiziane di denaro per il la-
voro che viene prestato coincida con l'età
media del lavaratare. Se un lavaratore en-
tra a 20.25 anni nell'attività produttiva ha
le maggiori passibilità di guadagno nel pe-
riodo che va appunto dai 20-25 anni ai 40-45;
negli ultimi 10-12 anni la sua attività regi-
stra una curva discendente a causa del logo-
ria psicofisica, a cau.sa di una diversa desti-
nazione nella catena di produzione per cui
viene inviato al piazzale, poi dal piazzale
al magazzino dove mancano gli incentivi che
fanno parte della retribuzione che invece il
lavoratore ottiene nel periodo più fecondo
della sua vita lavorativa.

Questa lacuna rimane ancora nel provv~
dimento ed è stata avvertita soprattutto dai
lavoratari dell'industria. Si tratta di una que.

stione che noi riteniamo non debba essere
aJccantonata, ma debba essere ripresa ,per
giungere prima della scadenza prevista dal
disegno di legge ad un aggiornamento in
merito all'aggancia all'80 per cento.

Si è detto che si sarebbe affrontato il
problema della riforma dell'istituto e quin-
di anche alcune questioni che, secondo la
opinione della stessa Commissione d'indagi-
ne sull'INPS, presentano delle grosse di-
scrasie. In questo campo vi è il grosso pro-
blema ~ che ritenevo venisse affrontato in

maniera decisiva ~ dell'invalidità già nel
1965, infatti, il problema del riconoscimen-
to del trattamento di invalidità era pre"
sente a tutti 'e si pensava che dovesse essere
affrontato e IriSOltO. Sono passati quattro
anni e si dice nuovamente che il problema
dovrà essere affrontato e risoLto attraverso
la delega ohe viene data al Governo. Si
tratta, a mio avviso, di un ulteriore ritardo
nella soluzione di un problema che è or.
mai conosciuto da tutti e sul quale quindi
poteva eser1CÌtarsi la volontà politica dei
vari GrUippi per trovare una soluzione. Vi
è poi la grossa questione dell'invalidità col.
legata alla caJpadtà di guadagno. Voi co-
noscete i dibattiti che ci sono circa il fatto
che la capacità di guadagno non è ca.
pacità di lavoro, per cui i lavoratori che
presentano lo stesso grado di invalidità in
a:lcune provincie sono riconosciuti come in-
validi ed in altre no. ,c'è poi il problema di
ordine finanziario riguardante le prestazio"
ni per gli invalidi del lavora. Essendo il trat-
tamento dell'invalido rapportato agli anni
di lavoro, si verifica molto spesso i'1 caso
di giovani invalidi di 27-28 anni che ricevO'-
no un trattamento di poche migliaia di lire
poichè esso è rapportato all'anzianità lavo"
rativa, mentre un invalido chea:bbia sup~
rata i 50-55 anni 'riceve, pur avendo la stes-
sa malattia, una prestazione molto superio-
re. Anche qui occorre un aggiornamento del
trattamento. Il p,roblema della diminuita ca-
pacità di guadagno è venuto fuori per attua-
re una differenziazione nelle varie zone;
però se la condizione obiettiva è una dimi-
nuita capacità di lavoro, perchè il lavo-
ratore è veramenta ammalato, occorre al-
lora concedergli una prestazione che gli per-
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metta di affrontare tutte le necessità della
vita. Ci sono aggi lavoratari di 30 anni, che
non sono più in condizioni di poter lavorare
per tutta la vita che usufruiscano di poche
migliaia di lire poichè hanno sola quattro
o cinque anni di anzianità contributiva.

È necessario ispirarsi invece, a mio pare"
re, ad un cancetto molto più moderno per
cui l'invalido che non ha più possibilità di
esercitare il lavoro abbia un trattamento
econamico che gli permetta di soddisfare
le esigenze personali e quelle della sua fa~
miglia.

Era il momento di affrontare anche que~
sto problema, propria per avviare, can un
criterio di sicurezza saciale, la soluzione di
una grossa questione che da anni ci trasci~
niamo; invece anCOTa oggi, a distanza di
guattro anni dal momento in cui, nel 1965,
quanto era stato intuito fu codificato in
norma, ci accontentiamo di un delega al
Governo, cosicchè di tale questione se ne
vedrà la soluzione chissà tra quanto tempo.

Vorrei parlare delle affermazioni fatte dal
Ministro in sede di Commissione. Vai sapete
che, su nostra sollecitazione, il ministro Bro"
dolini è venuto in Commisisone a dire che
per quanto riguarda il problema della cumu~
labilità tra il trattamento di pensione di an~
zianità ed il salario per un lavoratare che
avendo maturato i 35 anni ottiene la pen~
sione di anzianità, il Governo riteneva di
dover cassare la norma che parificava il trat~
tamento di un lavoratare che ha pensione di
anzianità e che continua a lavorare con il
trattamento di un lavoratore che ha pen~
sione di vecchiaia e continua a lavorare.
Quindi il Ministro in Commissione ha det~
to che avrebbe chiesto al Senato di soppri~
mere questa norma approvata alla Camera.
A questo propasito sarge un grasso proble~
ma di indirizzo generale. A parte il fatto che
la questione era stata oggetto di lungo
dibatliito anche al:la Camera dei deputa~
ti, io mi chiedo che cosa vuoI dire la di~
chiarazione che è stata fatta. Quando discu~
temmo il problema della indennità di anzia~
nità, il collega Fiore ed io proponemmo il
termine dei 25 anni, con un certo orienta-
mento sul criterio della pensione di anziani~
tà, tenendo conto di condizioni obiettive che

vi erano nel Paese e portanto come argo-
mentazione a sostegno della nostra richiesta
il fatto che, saprattutto in molti settari che
allora denotavano disoccupazione, licenzia~
menti proprio di carattere tecnolagico, ve~
nivano cansiderati vecchi quelli che avevano
compiuto 50 anni; però l'emendamento
che venne portato avanti, dapo quella notte
di sospensione, dai senatari Bermani e Giu~
liana Nenni, che proponeva il termine di 35
anni, trovò il consenso del Senato, e quindi
venne cadificato. Onorevoli colleghi, 35 an~
ni, di attività lavorativa anche se si consi~
derano i periodi figurativi non sono pochi.
I lavoratori che hanno ottenuto la pensione
di anzianità in base a quel periodo di 35
anni non hanno potuto usufruire di pen~
sioni tali da permettere loro di cessare rat-
tività lavorativa e di far fronte alle neces~
sità della vita; hanno usufruito di pensioni
che nan sono nemmeno al livello, come me~
dia, del minimo vitale che oggi è -ritenuto
dagli studiosi di 43A4 mila lire.

Il fatto che ci si venga a dire che il Go~
verno ritiene di dover chiedere al Senato
la soppressiane di questo provvedimento
che era stato votato dalla Camera fa sarge~
re tra l'altro problemi anche di ordine co~
stituzionale. Non è un mistero per nessuno
che tutte le organizzazioni sindacali, attra~
verso i loro patronati, hanno svolto dal mar~
zo dello scaJ:1SOanno 1968 una iniziativa a lar-
go raggio in I[talia per presentare ai magi~
strati, ai quali venÌi\rano portate questioni di
questa natura, la richiesta della rimessiÙ"
ne del problema aHa Corte costituzionale
per un giudizio da darsi circa il principio
della trattenuta per un diritto aoquisito; noi
sappiamo che diversi magistrati hanno 'Pre-
sentato alla COJ:1tecostituzionale UITa istan-
za di questa natura.

Io non sono un giurista, ma se dovessi
trarre delle conseguenze dall' orientamento
seguito in questi mesi dalla Carte costituzio-
nale circa il problema del [sa:lario differenzia-
to e le questioni che si dferiscono alle rpen-
sioni dovrei dire che difficilmente ~ vado
molto cauto in questa mia affeJ:1mazione ~

la Conte costituzionale potrà daI'Ci torto su
questa impostazione. Sorge quindi il gros-
so interrogativo sul comportamento di un
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legislatore che in questo momento affronta
una norma, mentre essa è di '£ronte alla Cor-
te costituzionale, e pone una barriera, come
volontà politica di Governo, nei confronti
di questo diritto, ohe per noi è già sancito,
per i lavomtori. Nel 1965, in una votazione
a tarda Isera, l'emendamento presentato da]
senatore Fiore e da me, che allora tolse la
trattenuta del terzo, suscitò non nei va'ri
mggruppamenti politici ~ poichè anzi ci

furono dei voti che ,vennero da varie parti
poliltiche e non soltanto dalla nostra ~ ma
nei dirigenti deU'Istituto della previdenza
sociale una forte reazione. Onorevole Presi-
dente, non ho mai usato questa espressione
ma lo devo falre ora: devo sottolinea're que~
sto atteggiamento preso dall'allora ed at~
tuale direttore generale dell'Ilstituto della
previdenza Isociale, dottor Masini, il quale
si permise di affermare e di scrivere che
quella che aveva preso il Parlamento era
una scellerata decisione. Io ho protesta~
to allora, protesto oggi e !protesterò ogni
volta che ricorderò questa vicenda, perchè
si può dare un giudizio negativo, ma af~
fermazioni di questa natura devono esse-
re assolUitamente respinte. Egli fece questa
affermazione in oocasione di un dibattito
al quale partecipava il senatme Corppo che
può essere buon testimone. E questo venne
pubblicato. Ora, il fatto che si sia manife-
stata da parte del massimo dirigente buro~
oratico questa presa di posizione ci fece
intuke che le cose non sarebbero andate nel
verso giusto.

Oggi, ripeto, ci troviamo a questa sca~
denza per quanto riguarda le pensioni di an-
zianità nei cui confronti c'è questa propo-
sta del Ministro. Ebbene, come 'ritengo sia
dovere di chi si appassiona di tali questioni,
ho seguito i dibattiti e gli scritti che vengo-
no riportati sulle riviste specializzate e ho
trovato sulla {{ Rivista italiana di previdenza
sociale », nel numero di novembre~dicembre
dell'anno scorso, uno studio del dottDr An~
gelo Mazzarino che non conosco ma di cui,
avendo Iletto spesso dei Isuoi articoli su tale
riviste, penso sia uno studioso in materia.
Egli dice testualmente: {{ La Corte costitu-
zionale è stata pertanto chiamata a dichia-
rare se il 150'10fatto che dei lavoratori con~

tinuino ed altri non cDntinuino a prestare
la lDro attività lavDrativa, dDpa di aver ma-
turato il diritto a pensione, sia sufficiente
a giustificare il diverso trattamentO' legi~
slativo mentre sono accDmunati dalla fon-
damentale identità del titolo per aver acqui-
stato !'identico diritto alla pensione ». E con~
tinua: {{La Corte dovrà pronunciarsi sulla
legittimità del divieto di cumulo in relaziDne
aU'articDlo 36 della Costituzione e in rela-
zione alle stesse pronuncie che hannD inteso
sia !'indennità di anzianità che la pen~
sione come Detribuzione differita. Dovrà
quindi decidere se sia legittimo privare in
tutto o in parte i lavoratori di una quota
delle retribuzioni già differite ».

la credo che questa osservazione abbia
una sua validità, ma quello che a me inte-
ressa è di sottolineare, anche da un pUDlto
di vista di ordine pDlitico, il fatto che un
provvedimento di questa natura, valutato in
tutta la sua entità fin dal momento nel
quale si instaurò nella legislazione del no-
stro Paese il trattamento concernente la
pensione di anzianità, non può essere par~
tato davanti al Senato come un ukase. Nei
giornali di OIggi,a 1C0mindare da un grande
quatidiano italiano, si !parla del voto di fi-
duda che il Governo vorrebbe porre sulla
questione. ObiettiiVamente, !per la correttez~
za della dialettica politica, non si può porre
una questione di tale natura in questi ter-
mini.

Ritengo che la pensione di invalidità po-
trà e può avere determinati elementi che
occorrerà rivedere e carreggere per renderla
più attuale; teniamo però presente che si
tratta di lavaratori iscritti nell'as1sicurazione
obbligatoria generale, lavaratoriche, per ot-
tenere !'indennità di anzianità, devono ave-
re 35 anni di cantribuzione nei quali si com~
putano due o tre anni di cantribuziane fi-
gurativa.

PertantOl già fin d'ora diciamo che su ta-
le questiane che rappresenta un cardine
della nostra battaglia per quanto riguarda
i prOlblemi cDnnessi al migliaramento del
trattamento pensionistico sarà nostro cam~
pita sastenere vigorosamente la legittimità
delle Q.ostre pasizioni.
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Vi è poi il problema che concerne la de-
mocratizzaziDne dell'istituto. Si è pensato
che per demDcratizzare !'istituto si sarebbe
pDtuti addivenire alla modifica nella com~
posiziDne del consiglio di amministraziDne
e anche questo punto ha la sua validità. Il
lavoro che la Camera aveva pDrtato avanti
al riguardo credo che rappresenti un pri-
mo notevole passo versO' il criterio della de-
mocratizzazione dell'istituto; in Aula però
il Governo impose il ripristino della norma
concernente la presenza dei funzionari dei
Ministeri nel consiglio d'amministrazione e
quindi ci trDviamo ancora oggi di fronte
a questo testO' per la ratifica.

Al riguardo vDrrei precisare il nDstro
orientamento: noi riteniamo che i soldi dei
lavoratori devono essere amministrati da-
gli stessi; un servizio democratico in una
società demDcratica comporta anche l'as-
sunzione di questo carico di responsabilità.
Vi sono poi altri istituti, ad esempio vi
possono essere collegi di sindaci, contrDlli
esercitati attraverso determinate norme ec-
cetera, nei quali può esercitarsi la vigilan-
za da parte dei Ministeri che si ritengano
interessati a'l problema, ma per quanto
riguarda la gestiDne dei fDndi da parte del-
1'Istituto della previdenza sociale, dato che
si tratta di contributi dei lavDratori, chiedia-
mo e chiederemo sempre la gestione demo-
cratica del denaro da parte di rappresentan-
ti dei lavDratDri.

La parola partecipazione, infatti, può as-
sumere diversi significati ma, cDrrelativa-
mente a quello che io sto dicendo, signifi-
ca presenza dei lavoratDri nell'istituto e as-
sunziDne di determinare responsabilità da
parte degli stessi. C'era l'Dccasione di una
svolta affinchè si arrivasse ad una demo-
cratizzaziDne nell'istituto affinchè nDn vi
fosse un distacco netto tra !'istituto stesso
e i lavoratDri con i loro numerosi prDblemi.

OuandD nella nDstra proposta di legge ab-
biamo ritenuto di offrire all'attenzione di
tutte le parti politiche la possibilità che la
scelta dei dirigenti dell'istituto avvenisse at-
traverso una consultazione generale degli
assistiti non si trattava di una nostra inven-
zione, ma di un tentativo di poter avvicinare

quanto più possibile questi enti alle esigen-
ze degli éIIssistiti.

Molti colleghi sanno d'altra parte che
questo esercizio della scelta dei rappresen-
tanti dei lavoratori in alouni enti c'è già, an-
che se 'Sot,to altra forma; ad esempio per il
cDnsiglio di amministrazione delle Ferro-
vie del'lo Stato avviene la consultazione tra
tutti i ferrovieri italiani per l'elezione dei
propri rappresentanti. Per questo nDi pen-
savamo che usando IO' stesso sistema si po-
tesse aggiDrnare l'elezione dei rappresentan-
ti al consiglio di amministrazione della Pre-
videnza sociale in modo che si potesse espli-
care la capacità di espressione demÙ'cratica
dei lavoratori.

Il consigliÙ' di amministrazione di un en-
te quale la Previdenza sociale non ha solo
compiti che riguardanÙ' lo svolgimentÙ' del-
le proprie funzioni, ma ha anche il cDmpito
di dare un orientamento aIJ'ente. NDi com-
pÙ'nenti della Commissione lavoro riceviamo
periodicamente tutte le circo,I ari che 1'Isti-
tuta della previdenza emana, che sono il
fondamento del rapporto tra l'istituto e il
lavDratÙ're; queste però sono in maggior par-
te interpretative di leggi (ho fattÙ' una sta-
tistica da cui risulta che vi sono 14 0' 15 cir-
colari interpDetative). Voglio dare atto che
il personale del'le sedi periferiche lavora con
una intensità grandissima dal momento che
è più vicino agli interessi dei lavoratDri, di
cui a volte subisce le insoddisfazioni, però
devo rilevare il ritardÙ' CDn cui si emanano
le circolari che dovrebbero essere nDn una
interpretazione delle leggi, ma fesplicazio-
ne in termini pratilCi di cOlme .l'istituto deve
affrontare questi prDblemi. Ciò però non è
avvenuto molto spesso; 11'1contrario sono nu-
merosissime le circolari interpretative tant'è
che molte volte se ne SDno emanate altre
per essere più corretti nell'esercizio della
emanaziDne delle prestaziDni.

Secondo me pO'i questo rapporto tra di-
rezione generale e sede periferica dovrebbe
tener maggiormente conto della realtà ef-
fettuale nella quale si trova l'assistito. Ri-
cordate tutti come i'1 nÙ'stro collega Guerri-
ni nel dibattito che abbiamo avuto alla tele-
visione tirò fuori quel lenzuÙ'lo per presen-
tare le domande di prestaziÙ'ne. RicÙ'rdo an-
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cora una relazione fatta dal collega Rubi~
nacci nel 1959 su un oerto provvedimento
nella quale si affermava che semplicemente
presentando una domandina all'istituto illa~
varato re sarebbe stato Isoddi1sfatto, in quan~
to J'istituto aveva il dovere di ricercare tutte
le altre documentazioni necessarie.

Bisogna tener conto di tutto ciò se vera~
mente si vuole giungere ad un conoetto de~
mocra:tico dell'isHtuto.

Vi è poi un'altra questione che voglio sol~
levare e che riguarda il decentramento dei
compiti. A questo riguardo io non avrei nes~
suna preoccupazione nel decentrare le deci~
sioni alle sedi periferiche; infatti contraria~
mente a ciò che può sembrare ai dirigenti
centrali dell'istituto, è necessario dar fidu-
cia ai dirigenti periferici che sono a con~
tatto con la realtà. Torno a ripetere poi che
è necessario che j rappresentanti dei lavora~
tori, che sono e che devono essere in questi
comitati previdenziali e che devono assu~
mere su di sè la responsabilità per quan~
to riguarda Le varie prestazioni che vengono
chieste dai lavoratori, siano liberi nelle loro
decisioni.

Insomma l'esercizio democratico in una
società moderna si attua anche attraverso
questa esperienza di un deoentramento, md
soprattutto attraverso la fiducia che questo
possa essere portato avanti dai lavoratori
e dai loro rappresentanti in tutte le sedi.

Queste sono alcune ~ non tutte eviden-
temente ~ tra le considerazioni che ho vo-
luto frure nel dibattito anche per non ripe-
tere cose che altri coUeghi del mio Grup~
pOI hanno detto alla Camera dei deputati.
Per quanto riguarda poi la struttura di que-
sto provvedimento ed i relativi emenda~
menti, il nostro sforzo sarà di raccogliere
le stesse istanze portate avanti dalle orga-
nizzazioni sindacali e dalle associazioni del-
le varie categorie, non per una visione cor~
porativista ma peI1cnè ci si incammini sulla
strada che ci porti verso la siourezza so~
ciale.

Questo ,sarà }']mpegno che noi assumere~
ma per quanto riguarda la ,discussione degli
emendamenti ~ senza volontà ostruzioni~
st1ca dato che sappiamo quaH sono lIe attese
dei pensionati italiani ~ percnè vogliamo

da questi banchi sollevare le questioni che
riteniamo siano di intereSise fondamentale
per i lavoratori italiani. (Applausi dall' estre~
ma sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Brambilla. Ne ha facoltà.

BRA M B I L L A. Onorevoli colIeghi,
il giudizio 'Complessivo sulIa legge n. 603,
così come approvata dalla Camera dei de~
putati, era stato chiaramente espresso dal
nostro Gruppo con una astensione di vo~
to, astensione che non assumeva natural-
mente una posizione di agnostica indiffe-
renza, ma che era espressione di una presa
d'atto, pur negli elementi critici insiti nel-
le insufficienze della legge per i vuoti an~
cara gravi che in essa 'peI'mangono, di alcune
notevoli realizzazioni positive e quindi qua~
lificanti di una nuova politica, quella cioè
di voler affrontare in termini reali un pro-
cesso di riforma dell'attuale sistema pensio-
nistico e previdenziale.

Qudla che viene indicata come la lun-
ga marcia del rinnovamento previdenziale,
di un sistema che affonda le sue radici nelle
strutture antidemocratiche ed antisociali im~
poste dal regime fascista, potrebbe perciò
approdare ad un tappa ancora intermedia
ed importante del cammino verso un siste-
ma di sicurezza sociale. E questo è ciò che
viene richiesto in primo luogo da decine di
milioni di lavoratori italiani occupati e pen-
sionati che sono stati protagonisti, sotto la
guida finalmente unitaria dei propri sinda.
cati, di lotte, di scioperi, di manifestazioni
grandiose.

Prendiamo atto che la situazione nuova è
stata determinata anche da una presa di

coscienza di una parte delle forze della si-
nistra nel centro"sinistra stesso, poichè si
è considerata questa una delle componen~
ti della crisi politica nella quale è precipita~
ta la coalizione, che trova origine in parte
notevole nella Idisastrosa, fallimentare po~
litica rprevidenziale che ha caraNerizzato
un quarto di secolo della nostra vita nazio~
naIe dopo la liberazione, dominata da un
sistema previdenzia1e caotico, dispersivo,
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fonte di ma:Lcontenti giustificati per milioni
di vecchi lavoratori di ogni categoria.

L'intervento così ampio, deciso ed unita-
rio delle masse lavoratrici e pO'polari e ~ ci
si consenta dido senza presunziDne di or-
goglio ~~ anche la nostra tenace e continua
cDndotta nel Parlamento, unitamente alle
fDrze di oppDsizione della sinistra, hanno
contribuito a determinare questa situazione
nUDva, travolgendo alcuni dei capisaldi con-
servatori e codini che sono. sempre stati
alla base dei Governi dominati da'lla Demo-
crazia cristiana, di centro o di centro-sini-
stra, che si sono succeduti nel Paese.

SDno stati così finalmente conquistati nuo-
vi orientamenti di indirizzo, elementi quali-
ficanti di avvio. ad una reale politica di ri-
forma quali un nuovo rapporto tra pensione
e salario, la tendenza all'elevazione dei mi-
nimi pensiDnistici ed aHa loro unificazione
per tutte le categDrie, l'avvio ad una politi-
ca di adeguamento al CDsto della vita ed allo
sviluppo sociale dei lavoratori, una pen-
sione sociale per i senza pensione, sia pu-
re con le remare anCDra ingiustificate, la
riaffermazione della pensione di anzianità
con ancora limiti che devono essere supera-
ti, l'avvio alla democratizzazione dell'ente
previdenziale, e così via.

l risultati così conquistati, importanti an-
che se contengono dei limiti, pongono oggi
in ancor ImaggiO'r rilievo le insufficienze e i
vuoti, che sono dati da carenze e ingiustizie
gravi in un sistema rprevidenziale che si vuo-
le dire mO'deJ1no, i quali esigono interventi
rapidi e risolutivi.

Una parte di queste esigenze sono state
risollevate con forza dal nostro Gruppo e
da altre forze della sinistra già in sede di
dibattito in CDmmissione lOa del Senato,
e sono state poste come emendamenti mi-
gliO'rativi allo stesso testo pervenutoci dal-
la Camera. Riguardano innanzitutto presta-
zioni economiche e normative che interes-
sano larghissimi strati di masse della città
e della campagna, la parte più sfruttata e
sacrificata. Si tratta di quei vecchi lavora-
tori che devono vivere con pensiDni di fame,
che rappresentano i due terzi dei pensionati
della previ:denza sO'ciale; e non bisogna di-
menticare che anche con questa legge e per

parecchi anni ancora il 95 per cento di questi
vecchi lavoratori dovranno vivere can pen-
sioni ohe sono al di sotto delle 35-40 mila
lire al mese, e sono. in particolare i vecchi
lavoratori agricoli del Mezzagiorno, e quel-
li che non godono di alcuna pensione, per
i quali vale soltanto in parte il correttivo
della istituenda pensione sociale.

Si tratta inoltre de1la condizione di infe-
riorità insostenibile in cui si voglianO' man-
tenere le grandi masse femminili di tutte
le categorie; una condizione di discrimina-
ziane assurda, per cui un'azione di parifica-
zione si impone ICon urgenza. Sono proble-
mi di tutti i lavoratori autonomi, contadini,
artigiani, esercenti. Sono problemi che
prendono alla gola, ben lo sappiamo, e che
sono alJa base di un malcontento esteso
e causa prima di lotte e di moti che dimo-
strano al Paese e al mondo quali sacche di
miseria, di arretratezza esistono ancora in
Italia. Sona problemi che nel loro insieme
pongono a.ll'attenzione di tutti noi questio-
ni di fondo di ordine economico, politico e
sociale per i modi e le forme dei ireperimenti
dei fondi di finanziamenti, delle strutture,
dei sistemi e dei modi di gestione dell'en-

te previdenziale, sui quali un'attenzione par-
ticolare è stata manifestata nella stessa in-
dagine promossa dal Senato sulle cause che
avevano provocato le gravissime vicende cri-

mino se, che si erano venute verificando ne-
gli anni trascorsi nella vita dell'istituto.

È di fronte a problemi di così grande ri-
lievo che occorre porsi con spirito aperto
e pratico, guaI1darrdo in avanti, con la con-
sapevolezza di servire al dettato cO'stituzio-
naIe e servendo nello stesso tempo uno de-
gli interessi più umani e vitali delle gran-
di masse lavoratrici.

È questo lo spirito che ha guidato il Go-
verno e la maggioranza nel dibattito in Com-
missiane sul testo che ci è stato trasmesso
dalla Camera? Gli intendimenti, a nostro
avviso, si sano mossi in ben altre direzioni.
Una esplicita dichiarazione del Ministro del
lavoro a nome del Governo, dando corpo
ad una minaccia espressa già alla Camera dal
ministro Colombo, che è quella di voler ap-
portare peggioramenti seri al testo stesso
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apprQvato dalla Camera dei deputati, ci tro-
va veramente grandemente sorpresi.

L'obiettivo che il Governo si è posto, par~
tendo da una presunta maggiorazione della
spesa a carico del fondo adeguamento pen~
sioni di 250 miliardi in sette anni, circa 35
miliardi l'anno per questa voce, e diciamo
presunta perchè ben conosciamo quale va~
lidità hanno sempre avuto le cifre che i Mi~
nistri ci hannO' portato qui, a giustificazione
della IQro resistenza ai miglioramenti richie-
sti, è quello di impedire che i lavQratori aven~
ti diritto alla pensione sociale possano go~
dere, come avviene per gli altri pensionati,
dI cumulo parziale della propria pensione in
continuità di lavoro.

Non può sfuggire certamente ad alcuno il
carattere discriminatorio e assurdo che si
verrebbe ad esercitare nei confronti di una
categoria di lavoratori. Una ta:le minalccia de~
ve essere energicamente [respinta. Così come
respinta,'a nostro avviso, deve essere decisa~
mente la manovra di voler contrapporre il
diritto di una categoria di lavoratori a un
compiuto trattamento di pensione, prospet~
tana questo diritto, che è una loro conquista
come un atto di ingiustizia nei confronti del~
la grande massa di coloro che si trovano ai
più bassi livelli pensionistici. La contrappo~
sizione delle diverse condizioni esistenti tra
lavoratori, prQprio in virtù di un sistema
previdenziaJe inadeguato a far fronte ai bi~
sogni delle masse, è una vecchia ,e logora
manQvra che deve essere denunziata e com~
battuta, PQichè essa vuole offuscare Ila real~
tà della situazione e le precise responsabilità
delle classi dirigenti e di quei governi che
intendono esprimerne gli interessi.

Non si tratta qui di affermare o di abbat-
tere un privilegio per una categQria di lavo-
ratQri. La normativa dei trattamenti di an-
zianità è un diritto aoquisito dei lavorato~
ri, era stato posto in essere con Ila legge nu~
mero 903 del 1965, annuHata poi con un in-
tervento cervellotico nel 1968, con quella
cosiddetta « legge truffa ». E si tratta peral-
tro di un'altra questione, la quale incide pro-
fondamente nella coscienza dei lavoratori.
Questo del lCumulo fra pensione e ,sa:lario è
un diritto consolidato dei lavoratori dipen~
denti dallo IStato e dagli enti pubblici da

molti, moltissimi anni, e non si vede pro-
prio pel1chè questo debba essere impedito

per i lavoratori dipendenti da aziende pri-
vate. Bisogna invece partire dal riconosci~
mento che il diritto al pensionamento, do-
po 35 anni di lavoro e di contribuzione, si
pone in una situa,zione generale nella quale.
in regime di sfruttamento posto in attO' dal
sistema capitalistico, il lavoratore viene sot~

t0'P0sto a ritmi di lavoro sempre più intensi
e ossessivi, ad una intensificazione continua
dello sfruttamentO', ad un conseguente e cre~
scente logorio della propria salute fisica e
psichica.

Il lavoratore si trova, in queste condizioni
sempre più esposto alla minaccia di essere
cacciato dal posto di lavoro o squalificato
dal punto di vista professionale. Questo gli
impone la ricerca di soluzioni nuove per vi~
vere.

Il problema di una sua eventuale ulteriore
occupazione non può perciò essere preso a
pretesto per una contrapposizione ai dirit-
ti di altri lavoratori; questo è un falso sco~
po. I veri problemi dell'occupazione sono
legati ad una reale politica di sviluppa eco~
nomico e di giustizia sociale.

Finchè le pensioni della prevÌidenza so-
ciale non saranno in grado di soddisfare le
minime esigenze eli vita civile e dignitosa de]
lavoratore, questo sarà costretto a ricerca~
re altre forme di integrazione della pen-
sione. Lei sa, onorevole Brodolini, che c'è un
vecchio detto: il lavoro I10bilita ma stanca.
Siamo convinti che, non appena gli riesce
possibile, il lavoratore si sottrae volentieri
alle gioie del regime di sfruttamento cui è
sottoposto in tutta una vita di lavoro, per
di più in un clima di oppressione della sua
personalità e dei suoi diritti civili, perchè
questa è la realtà della vita nella fabbrica.

Questo concetto noi lo sosteniamo per
tutti i lavoratori, non soltanto per i pensio~
nati della previdenza sociale: le Isomme de~
stinate alle prestazioni pensionistiche sono
il frutto di una vita di lavoro, sono salario
differito e nessuno può permettersi impune~
mente di intaccare il diritto del lavoratore
di potere liberamente e con la piena dispo~
nÌibilità del proprio salario far ,£ronte al:le
sue esigenze 'di vita. È una questione di prin~
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cipio ~ condivido pienamente le espressio-
ni del compagno e collega Di Prisco ~ e di
coerenza politka. È un principio che non po-
trà non essere confermato in modo positi-
vo (ne siamo certi) da una parte da un chia-

ro pronunciamento della Corte costituzio-

nale, perchè siamo ormai di fronte ad una
giurisprudenza positiva al riguardo, e dal-

l'altra dalla evidente necessità per la nostra
Assemblea di rispettare un voto dell'Assem.
blea della Camera dei deputati, in approva-
zione dell'insieme della legge dopo che il
Governo aveva bene esposto il suo parere

contrario su questo argomento.

I colleghi sanno certamente come il pro-
blema deHa gestione dell'ente previdenziale,
delle sue strutture, della funzione degli or-
gani di direzione sia uno degli aspetti fonda-
mentali dell'opera di rinnovamento del si-
stema previdenziale.

Nel disegno di legge la questione viene
affrontata in termini di una de'lega al Go-
verno affinchè entro un anno vengano ema-
nate le norme per un nuovo ordinamento
dell'istituto previdenziale. Le questioni di
fondo degli organi di gestione centrali e pe-
riferici e del controllo vengono indicate con
evidente scarso spirito innovatore, in modo
arretrato perfino rispetto alle insufficienti
conclusioni cui era giunta la Commissione
senatariale di inchiesta suH'INPS e certa-
mente molto lontano dalle esigenze di una
svolta reale nel senso che, come la Costi-
tuzione stabilisce e come i lavaratori esigo-
no, si proceda speditamente alla democra-
tizzazione della gestione dell'istituto affi-
dandone l'amministrazione e il funziona-
mento ai legittimi proprietari, che sono i
lavoratori stessi, i quali devono essere posti
in grado di poter esprimere liberamente col
voto i propri rappresentanti, che devono
essere in maggioranza assoluta negli organi
dirigenti, e in condizioni di stabilire i mo-
di e le forme di gestione e di controllo del-
l'ente 'stesso.

Che cosa significa questa reticenza, que-
sto timor panico nei confronti dei lavora-
tori verso un problema così semplice e ri-
spondente alla logica di un regime che si
dice democratico, se non la volontà di te-

nere in piedi organismi che sono ritenuti
utili semplicemente a fini strumentali e di
posizioni di potere, per questo o quel par-
tito di Governo? Noi sappiamo quale è la
lotta ~ l'abbiamo già detto altre volte in
questa sede ~ accanita, che avviene tra i
partiti di Governo quando si tratta di deci-
dere per la presidenza di questo o quell'ente
previdenziale.

Forse che l'esperienza fin qui fatta non in-
dica la necessità di un rinnovamento? Ma
la preoccupazione, certamente legittima, di
una funzione di controlla e di vigilanza de-
gli organi dello Stato non deve indurre ail
mantenimento di forme di intervento diret-
to, negli organi dirigenti dell'istituto, di rap-
presentanti dei Ministeri poichè questo ver-
rebbe a perpetuare nell'istituto un grave
difetto di origine da tutti deprecato, della
presenza cioè dei casiddetti controllori che
controllano se stessi.

L'esperienza, così come è emersa daUe
vicende piuttosto squallide venute in luce
negli anni trascorsi nella vita di questo isti-
tuto ~ pur non intendendo con ciò porre
questa questione in termini di responsabi-
lità personale per alcun funzianario ~ è

indicativa di un sistema errato le cui strut-
ture centralizzate ed il cui funzianamento
burocratico determinano obiettivamente
conseguenze deplorevali e persino crimino-
se, come è stata dimostrata. n fenomeno non
si è manifestato purtroppo nel solo istitu-
to previdenziale, ma è estesa ad altre istitu-
zioni di pubblico interesse.

Qui, a nostro avviso, si commisura un gra-
do di fedeltà alla democrazia, agli intendi-
menti rinnovatori più volte affermo ti a pa-
role., La delega che viene richiesta contro il
nostro consenso, poichè avremmo voluto
una immediata assunzione di responsabilità
per i lavoraltori della gestione dell'ente, de-
ve intendersi a nostro avviso semplicemente
come assunzione di precise responsabilità di
tempi e di modi che siano aderenti ai suespo-
sti princìpi democratici. Ed è perciò indi-
spensabile che le stesse organizzazioni sin-
dacali, a nostro avviso, siano chiamate ad
operare in questo senso e che una Com-
missione di parlamentari sia incaricata di
definire meglio i contenuti per poter poi
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riferire al Parlamento. E mi riferisco ad un
esempio, per la verità poco efficiente, quel-
lo della famosa delega data ail Governo nel
1965 per l'articolo 39 della legge n. 903.
Esempio poco edificante poichè il Mini-
stro allora in carica si è ben guardato dal
consentire un regolare funzionamento di
questa Commissione, per arrivare nel corso
di due anni rulla definizione di quella delega
come stabiliva la legge. La proposta che io
faccio è che questa sia una cosa seria: la
richiamo aIJa considerazione del Ministro
perchè ne sappia comprendere il profondo
significato democratico e di utilità.

~ evidente che ogni atto che possa mani~
festarsi in questa sede, come già è avvenu-
to in Commissione lavoro, tendente a por-
tare un peggioramento allo stesso articolo
che si riferisce alla delega, ci troverà irriduci-
bilmente contrari. Noi vogliamo che su tale
questione ci sia chiarezza, ed il nostro ri-
chiamo ai lavori della Commissione parla-
mentare d'inchiesta è un richiamo serio, se
intendiamo i lavori delle Commissioni par-
lamentari utili agli effetti del proseguimen-
to dei nostri lavori.

Desidero ora affrontare un ultimo argo-
mento. Ci troviamo di fronte a problemi
che investono questioni di riforma ed è ben
naturale che le questioni del finanziamento
richiedano particolari attenzioni rivolte a
quelle scelte, in materia di politica economi-
ca, di nuovi rapporti nella formazione del
reddito e nella sua distribuzione, che sono
connesse a questa soluzione. Comprendiamo
tutta !'importanza e la necessità di un pro-
cesso graduarle di realizzazioni. E questo era
ben il significato delle proposte avanzate
dal nostro Gruppo nel progetto Longo, alla
Camera dei deputati, e delle argomentazio-
ni che andiamo sostenendo nelle Aule del
Parlamento da anni a questa parte.

Noi siamo di fronte ad un sistema che si
regge fondamentalmente sui contributi dei
lavoratori dipendenti, sulle cui spalle gra-
vano in gran parte le prestazioni aventi ca-
rattere assistenziale e solidaristiche verso
altre categorie di lavoratori. E questo, se-
condo la legge in discussione, dovrà veri-
ficarsi purtroppo ancora per lunghi anni,
nella migliore delle ipotesi. Infatti essendo

stati scottati dall'acqua calda, ora temia-
mo dell'acqua fredda.

Da troppi anni si prospettano le soluzio-
ni «progressive}) di riforma, ma sempre
a lunghissima scadenza. E i vecchi lavoratori
che attendono i miglioramenti reali mani-
festano molta diffidenza perchè in materia
di pensioni non si mangia con i princìpi, ma
con i soldi che arrivano a casa alla fine del
mese. L'intervento finanziario dello Stato ha
sempre avuto carattere di insufficienza, è
sempre stato aleatorio e nemmeno corri-
spondente agli impegni di legge" E quando,
come nell'attuale situazione, il Governo è
costretto a far fronte in misura maggiore ai
propri impegni sociali, esso non ricorre, co-
me dovrebbe, nella necessaria misura all'uti-
lizzo delle risorse di bilancio derivanti dalle
crescenti entrate oppure, come dovrebbe
suggerire una politica che si definisce di pa-
ce e di tranquillità per la Nazione, provve-
dendo a spostamenti da settori che, come
quello della difesa, continuano a crescere
e sono in continua espansione per gli impe-
gni derivanti dalle servitù militari impo-
ste dalla NATO. Le fonti di intervento finan-
ziario vengono ancora individuate essenzial-
mente nelle imposte indirette, come è avve~
nuto per l'aumento dell'IGE in occasione
delle operazioni della cosiddetta fiscalizza-
zione degli oneri sociali, oppure come si è
verificato nel1lap:resente circostanza con l'au-
mento dell'imposta sulla benzina, la quale
incide anche essa su un consumo popolare.

Occorre, a nostro avviso, che si dia mano
finalmente alla dforma tributaria e fiscale
con incidenza diretta e progI'essiva sui reddi-
ti, che colpisca i sovraprofitti di monopolio
e le scandalose operazioni speculative, che
tolga ai capitalisti il privilegio di poter usa.
re i fondi previdenziali come comodo mezzo
di autofinanziamento e di creazione di so-
vraprofitto.

Troppo comodo è per il ministro Colom-
bo cavarsela, di fronte" agli aumenti di spe-
sa decisi dalla Camera dei deputati dopo
l'accordo con i sindacati, dichiarando che lo
Stato è impegnato a farvi fronte soltanto per
la parte che riguarda il miglioramento ai col-
tivatori diretti per una somma di 90 miliar-
di in circa sette anni, e che per il resto ci
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dovrà pensare !'istituto col ricorso al fondo
adeguamento pensioni. Ma allora se ques.to
deve essere, perchè ancora la legge così sta-
bilisce, per quali ragioni il Govemo e la mag-
gioranza di centro--sinistra si oppongono a
che venga riesaminato il contributo dovuto
dagli agrari, fermo al 3 per cento rispetto
al 22 per cento che viene pagato nel settore
industriale? Sono considerati ancora insuf<fì~
cienti gli aiuti economici ammontanti a cen-
tinaia di miliardi l'anno .ohe vengono distri~
buiti agli agrari e che finiscono in gran parte
ai grandi proprietari terrieri, ai monopoli
dell'industria chimica o turistica e di tra-
sformazione, oppure nelle capaci tasche dei
trafficanti della speculazione di mer.cato? Di
fatto, le centinaia di miliardi che vengono
sottratte daHe tasche del contribuente italia-
no non mi si dica che sono bene spese e
che soprattutto vanno nella direzione di un
aiuto a chi più ne ha bisogno nelle campagne!
Malgrado le promesse, si continuano a pro-
rogare i massimali contributivi sugli assegni
familiari impedendo così il 'reperimento di
gran parte di quei mezzi che sono indispen-
sabili proprio per far front.e ai miglioramen-
ti ora decisi per l'applicazione, sia pure an-
cora insoddisfacente, del sistema degli asse-
gni familiari alle pensioni.

Ebbene, il Governo sa che sarebbe possi~
bile reperire, col meccanismo da noi propo-
sto da parecchi anni, quelle centinaia di mi-
liardi che vanno ad esolusivo vantaggio dei
grandi complessi industriali. E ancora per-
chè la maggioranza si dfiuta di procedere,
come noi abbiamo proposto, ad un calcolo
più accurato e corretto della base contribu-
tiva salariale, esposto anche in un emenda~
mento in Commissione, la cui realizzazione
consentirebbe di reperir,e quelle centinaia di
miliardi l'anno che vengono indicati nel bi-
lancio dell'ente previdenziale nel termine g,e-
nerico ed eufemistico di evasione contribu-
tiva? Evasioni che sono indicate in termini
di pura fatalità, da anni ed anni a questa
parte, mentre si tratta semplioemente di una
indegna speculazione legalizzata, esercitata
sui diritti previdenziali dei lavoratori, e at-
tenuando con la modilfica della stessa busta
paga, giocando sugli straordinari e su altre
forme di corresponsione del salario?
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I problemi della politica previdenziale del-
l'INPS devono quindi ,essere radicalmente
cambiati. Se è vero, come è vero, che la ba-
se contributiva .rappresenta, come ovvio, la
fonte fondamentale per un sistema pensioni-
stico e per il suo sviluppo sociale, i problemi
della gestione patrimoniale assumono tut-
t'altro significato rispetto a quello attuale.

Il fatto è che lo Stato non solo trasferi-
sce all'ente previdenziale un suo compito
istituzionale com'è l'assistenza alle categorie
prive di assicurazione, ma interviene, a mez-
zo del Ministro del tesoro, per imporre al-
l'eme una ingerenza che di fatto lo sottopo-
ne alla propria completa soggezione, ricor-
rendo, ad esempio, al comodo strumento del
trasferimento di decine di miliardi dai fondi
a capitalizzazione a quelli a ripartizione ad
un basso tasso di intel'esse, più basso di
quello normale, e questo al solo scopo di
creare mezzi di manovra finanziaria secon-
do le proprie esclusive scelte di indirizzo
economico.

I colleghi certamente sanno che con la
legge del 6 agosto del 1966, n. 629, il Gover-
no obbliga l'ente a depositare .J'eventual,e ap-
porto statale all'INPS presso il Tesoro per
tutto il periodo nel quale esso non viene uti-
lizzato, e questo ad un tasso di interesse
convenzionale e con modalità di finanzia-
mento che sono stabilite dal Ministro stes-
so del tesoro. Cosicchè mentre nel 1961 fino
al 1964 i contributi hanno superato le pre-
~tazioni e sarebbe stato possibile migliorare
le pensioni, l'INPS è stato costretto di fatto
ad accentuare i propri investimenti immobi-
liari con aoquisti massicci di obbligazioni e
di azioni, pubbliche e private.

Ora l'INPS dispone di oltre 400 miliardi
di valori immobiliari, ma la sua particola-
re condizione di ente pubblico non gli con-
sente nemmeno di cautelarsi, come è diritto
per ogni singolo privato azionista, dalle con-
seguenze negative che derivano daUe vicende
di investimenti immobiliari. In sostanza,
supponendo una svalutazione monetaria pa-
ri a quella intervenuta nei trascorsi cinquan-
ta anni, gli anzi detti valori immobiliari, per
uno stessv periodo, dell'ordine di 400 mi-
liardi verrebbero ridotti al valore di 1.200
milioni.
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Gli investimenti immabilial'i che sana sta~
ti effettuati dall'INPS nan hannO' quindi, a
nostro parere, alcun rapporto con le finalità
di un sistema previdenz,iale. E risaputo del
resto che il patrimonio dell'INP,s ha frutta~
to nell'ultimo bilancio runa somma corri~
spandente all'l per cento delle emgazioni
(37 miliardi).

Per superare ques'ta situazione, cosa resta
da fare se non vengono cambiate le leggi?
L'INPS è posto di fronte a due alternative:
o sperperar'e apertamente i contributi degli
assistiti (e in certi cas,i l'ha fatto tranquil~
lamente), o comportarsi come fanno i peg~
giori speculatori. La questione, a quanto
sembra, è già stata posta dagli amministra-
tad con conclusioni piuttosto amare e sor~
prendenti pokhè, anzichè porre, come sugge~
risce la Commissione d'inchiesta INPS, la
questione della eliminazione di ogni forma
patrimoniale di capitalizzazione mobiliare e
immobiliare rivelatasi improduttiva e avven~
turistica con lo scopo di favorire l'utilizzo dei
fondi ai soli scopi istituzionali previdenzia~
li, l'INPS propone di consentire all'istituto
di buttarsi in operazioni a caraHere specu~
lativo sulle aree, in barba alle leggi urbani~
stiche esistenti, ponendosi in concorrenza
con la nutrita pubblicistica che onora le
cronache nere del nostro Paese attraverso le
vicende della mafia specializzata nelle spe~
culazioni edilizie.

Lo scopo sarebbe perciò quello di mante~
nere in piedi proprio ciò che la Commissione
d'inchiesta aveva denunciato come una delle
cause prime degli intrallazzi e delle ruberie
che si sono veri'ficati nella stessa ente.

A questo punto ritengo che queste nostre
considerazioni di indi,rizzi per una riforma
patrimoniale e finanziaria siano utili al fi~
ne della ricerca di soluzioni soddisfacenti.

Potremmo ritenerci compiaciuti ad esem~
pio per il fatto che il Ministro del tesoro sen~
ta l'esigenza di ripetere in ogni circostanza
da un po' di tempo a questa parte, in tono
abbastanza euforico, che tutto va per il me~
gho nel nostro Paese.

Le sue constatazioni sull'andamento, sul~
le prospettive economiche del nostro Paese
sono conosciute. Egli sostiene (è di ieri una

sua intervista alla « Stampa» di Torino) di
essere consapevole che gli effetti espansivi
derivanti dai provvedimenti del ,luglio 1968,
(si riferisoe evidentemente al «decretone»)
e dal recente aumento delle pensioni dovreb~
bero continuare a manifestarsi in misura
sensibile. Egli dice inoltre, che i più rilevan-
ti provvedimenti in tema di impegni socia~

li adottati nel corso di questa legislatura so-
no sino ad oggi quelli relativi alle pensioni
e alla riforma dell'università. Il loro finan~
ziamento, ci dice ancora, è compatibile con
la espansione delle nostre risorse. Credo che
questo sia un giudizio ufficiale fatto a nome
del Governo.

Quale significato dare a questa affermazio~
ne se non quello di una conferma delle 1J10~
stre richieste di sempre, del miglioramento
delle pensioni, rispondenti del resto alle ri~
vendicazioni che sono state alla base di tan~
te lotte di lavoratori? Quale significato dare
se non quello della più apeJ:1ta ed esplicita
sconfessione di assurdi atteggiamenti che so~
no stati sempre alla base della resistenza
ai miglioramenti richiesti, prendendo come
pretesto !'impossibilità assoluta di farvi fron-
te per la mancanza di mezzi finanziari? Non
è ancora trascorso un anno da quelle tesrtar~
de affermazioni conservatrici in contrappo-
sizione a quelle ohe, a detta dei Ministri, sa~

l'ebbero potute essere lIe conseguenze cata-
strofiche sul piano monetario se il Governo
avesse ceduto alle masse, alla piazza e alla
demagogia di questa parte, ed oggi questo
non solo è possibile ma anzi è auspicabile.

Il motivo vero è che ciò potrebbe effetti-
vamente oomportare uno sviluppo dei consu~
mi e rappresentare un volano dello sviluppo
stesso della produzione e del reddito nazio-
nale. Questo, si guardi bene, anche quando
non hanno comincia to a giocare i migliora-
menti che vengono 'proposti in questa legge,
poichè ci riferiamo ancora al passato.

Non saremmo certamente noi a rammari~
carci di simili disinvolte reminesoenze del
Ministro del tesoro. Qui si offrono ragioni di
maggiori possibilità perchè siano affrontati
con consapevole serenità e fermezza i pro-
blemi nuovi, le richieste avanzate di miglio~
ramento. Se questa è la ,realtà ~ e non in-
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tendiamo certamente mettere in dubbio le
dichiarazioni del Ministro del tesoro ~ qua.

li ostacoli possono opporsi alle giuste richie-
ste dei lavoratori? A meno che, per possibi-
lità di sviluppo della produzione e del reddi
to non vogliate, signor,i del Govel'no, inten-
dere esclusivamente questo in funzione di
inoremento del profitto capitalistioo e non
invece, come l'esigenza impone, di un miglio-
ramento delle condizioni di vita dei lavora-
tori e della parte più sacrificata di eSSii, cioè
della grande massa dei pensionati.

Come intendere l'atteggiamento già assun-
to dallo stesso Ministro del lavoro ~ voglio
ritenere particolarmente sollecitato dal Con-
siglio dei Ministri ~ di tenere duro a qual-
siasi richiesta di miglioramento delle pensio-
ni, col solo pretesto di voler conservare
l'equiHbrio del sistema attuale? È quell'equi-
librio che noi ben conosciamo? Quale signifi-
cato dare allo strano -atteggiamento del Mi-
nistro che, di fronte ad una Commissione
parlamentare, imposta la questione in que-
sti termini: intenzione del Governo è di ap-
,portare modifiche peggiorative al testo per-
venuto dalla Camera?

B R O D O L I N I , Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. Senatore Bram-
billa, lei mi costringerà a fare in proposito
delle dichiarazioni in Senato. Le cose sono
andate come sono andate alla Camera perchè
io non ho voluto ricorrere ad un articolo del
Regolamento e chiedere un voto di fiducia
che avrebbe forse imbarazzato il suo Gruppo
parlamentare.

BRA M B I L L A. Onorevole Ministro,
vengo subito a quest'aspetto, là dove ella
parla delle « eventuali modifiche che posso-
no essere richieste dalla Commissione}} e si
ripromette di «sciO'gliere in Aula ogni ri-
serva ». Modo singolare di porre le que-
stioni. Noi ci chiediamo: a che cosa serve
un dibattito in una Commissione parla-
mentare, quale valore può avere un dibat-
tito, uno sforzo di conoscenza e di elabora-
zione e in quale misura sono tenute le pro-
poste che provengono dalla Commissione
stessa o puramente dalla minoranza?

Sia chiaro, ci è stato detto, che tutto sarà
condizionato dalla decisione del Governo il
quale, se non è ancora ricorso all'arma del-
la fiducia a cui lei, onorevole Ministro, ha
fatto riferimento in questo mO'mento, que-
st'arma la possiede tuttora, e questa è la
spada di Damocle che è stata tenuta sospe-
sa in quest'Aula.

La Commissione lavoro ha fatto il suo do-
vere, ha lavorato e noi apprezziamo, come
credo tutti i colleghi, lo sforzo del 't'datare,
anche se non condivido evidentemente gran
parte dei suoi indirizzi, ma egli ha -lavorato
in coscienza per dare un contributo alla mo-
di'fica di una legge che è sempre perfettibile.

La Commissione ha lavorato apportando
alcune modifiche marginali a correzione di
ingiustizie macroscopiche, apportando mi.
glioramenti per talune categorie.

Noi perciò vogliamo manifestare ancora
qui la nostra protesta contro questo metodo
di contrapposizione dell'Eseoutivo al Parla-
mento nei termini di ricatto, così come si è
v-erificato. Noi sosterremo comunque anche
in quest' Aula le aspirazioni di grandi masse
lavoratrki, e gli -emendamenti più quaHfican-
ti saranno da noi sostenuti, anche a dimo-
strazione della volontà di una continuità di
una lotta nel Parlamento e nel Paese perchè
possa finalmente affermarsi, accderando i
tempi, un compiuto sistema di sicurezza so-
ciale nel campo previdenziale. (Applausi dal-
l'estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Pozzar. Ne ha facoltà.

P O Z ZAR. Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, nel mio recente intervento sul bi-
lancio del Ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale ebbi a riv,endicare ~ per le
Assemblee legislative ~ il diritto-dovere di

esaminare con la dovuta ampiezza e con la
necessaria serenità anche la riforma del si-
stema pensionistico. Giunti quasi ana fine
dell'iter legislativo, possiamo affermare che
questa prerogativa del Parlamento è stata
pienamente salvaguardata, nella forma e nel-
la sostanza.
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Preannunciato nelle sue linee generali dal
Presidente del Consiglio nel suo discorso
programmatico, discusso, valutato e concor~
dato tra le organizzazioni sindacali e il Go~
vemo, il disegno di legge {( revisione degli
ordinamenti pensionistici e norme in materia
di sicurezza sociale» ha ricevuto ulteriori
perfezionamenti ed integrazioni alla Camera
dei deputati; e si presenta al giucÌizio e al
voto del Senato, dopo che la loa Commissio-
ne, con un lavoro attento e pertinente, vi ha
apportato necessarie modifiche formali e
correziO'ni aggiuntive.

E non si è trattato certo di una gara di
demagogia, CO'me da qualcuno paventato: il
Parlamento ha svolto responsabilmente il
suo ruolo, in rappresentanza di tutti i citta"
dini, anche di quelli non direttamente inter.
pretati dalle organizzazioni sindacali; con
una chiara consapevolezza dei limiti e della
necessità di non superare certi livelli di spe. ,

sa, pena lo svuotamento del significato st'esso
della riforma.

Tale lavoro di perfezionamento compiuto
nei due rami del Parlamento non ha però
intaccato la sO'stanza della legge in quanto
l'architettura fondamentale della stessa ave~
va ed ha un suo preciso valor:e: di solido an-
coraggio della riforma proPO'sta ad un futu.

l'O sistema organico di sicurezza sociale.
È doveroso dunque dare un giudizio am~

piamente positivo sul disegno di legge pre.
sentato dal Governo. E dare atto allo stesso
che le linee generali della legge preesisteva-
no, per la sostanza delle cO'se, alle trattative
con i sindacati ed al lavoro di rifinitura
compiuto dal Parlamento.

Ci troviamo di fronte innanzi tutto ad
un provvedimento nè parziale nè provvi-
sorio e che non apporta modifiche margi.
nali al sistema attuale. Ci troviamo di fronte
ad un progetto organico, di validità non ef-
fimera ~ più volte ci si riferisce al traguar.

do del 1975 ~ che di fatto a partiI'e dallo
gennaio 1969 crea un nuovo sistema di valu-
tazione della pensione per i lavoratori an~
ziani, consentendo agli steS'si di non avverti-
re praticamente, sul piano economico, diffe-
venze sostanziali tra la condizione di lavora-
tore in attività e quella di lavoratore in quie~

scenza. Con questo nuovo sistema 1'Itali a si
pone certamente all'avanguardia in questo
settore, superando di un balzo posizioni di
arretratezza 'e di cronica insufficienza. Da
criteri di rigida IO'gica assicurativa si passa
a criteri di sicurezza sociale.

Ampio e cO'erente !'intervento finanziario
dello Stato. Ampio perchè mette a disposi-
zione per le pensioni 8.038 miliardi nel pe
riodo 1969-1975. Coerenteperchè, in base
ad un valido principio di sicurezza sociale,
addossa allO' Stato l'onere integrale del fon-
do sociale. Credo difficile trovare nella sto-
ria d'Italia un provvedimento di tale portata
in materia di l'idistribuzione del reddito tra
i cittadini. Indubbi saranno i benefici per
tonificare i consumi nella famiglia italiana
e di conseguenza per il rilancio dell'ecO'no.
mia generale del Paese.

Un altro passo in avanti significativo vie.
ne compiuto con !'istituzione della pensione
sociale per i sessantacinquenni nullatenenti.
Al di là dell'importo, per ora modesto, e dei
vincoli posti, per adesso piuttosto stretti,
ci troviamo di frO'nte ad una innovazione di
principio di nO'tevole portata e che costitui.
sce la base di un futuro compiuto sistema
di sicurezza sociale.

Certo neppUI1e con questa legge tutti i
problemi del riordino della previdenza so-
ciale sono stati affrontati e dsolti. Non è fa-
cile e per certi aspetti non è possibile modi-
ficare radicalmente un vecchio sistema sor-
passato e per di più complicato e compro-
messo da suocessivi ritocchi parziali e tal.
volta contraddittori. Rimane però il giudi.
zio positivo di fondo. Rimane, date le pre.
messe e le aperture dell' odierno provvedi-
mento, la fondata speranza di poter inseri-
re domani in esso, senza bisogno di dover
rifare tutto da capo, senza il pericolo di sfa.
sciare tutto, quelle aggiunte e quelle mO'di.
fiche che .valgano a migliorare la situazione
di determinate categorie di pensionati, oggi
sacrificate per esigenze generali.

Mi riferisco in particolare alla unificazio-
ne dei minimi, O'ggi diversi per i pensionati
già lavoratori dipendenti che abbiano meno
o più di 65 anni. È già stato compiuto un
passo in avanti riducendo le distanze fra
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gli stessi. Non dovr,ebbe essere difficile do-
mani pervenire ad una completa parificazio-
ne, considerati gli oneri non proprio ecces-
sivi e l'assenza di ragioni obiettive per trat-
tare in modo diverso chi si trova in pensio-
ne ad età div,erse.

Dirscorso analogo va fatto per i pensionati
già lavoratori autonomi: artigiani, commer-
cianti, coltivatori diretti. Analògo per il di-
ritto al minimo vitale, certamente diverso
per gli oneri che comporta e per le conse-
guenze del molto recente passaggio di quelle
categorie alla protezione ed alla contribuzio-
ne previdenziale.

Ma è un traguardo, quello della unifica-
zione dei minimi di pensione, che va dovero-
samente perseguito e raggiunto nel più bre-

ve tempo possibile. Direi che è la prima tap-
pa obbligata dei futuri interventi nel settore
delle pensioni.

Un'altra questione di principio intendo
sollevare ed è quella della parificazione del
diritto di riversibilità tra la moglie ed il
marito. L'attuale legge lascia la questione
ancorata alle direttive del regio decreto nu-
mero 636 del 14 aprile 1939, concedendo il
diritto alla riversibilità per il marito super-
stite solo in caso di sua permanente inabi-
lità al lavoro. Il criterio, ripeto, è del 1939
e non è più valido oggi dopo lo sviluppo del-
l'occupazione femmmile. Se è giusto che la
lavoratrice rimasta vedova goda almeno di
una parie dei diritti previdenziali acquisiti
dal marito, tale diritto deve sussistere anche
per il marito superstite. A parità di oneri
contributivi deve corisrpondere parità di di-
ritti per l'assicurato e per i suoi familiari.
Tanto più che l'assenza della lavoratrice dal-

la casa comporta tutta una serie di problemi,
anche di natura economica, per cui non ap- I
pare certo priva di dignità la richiesta di go-
dere del diritto di riversibilità da parte del
marito.

Lunghe discussioni si sono svolte ,e si svol-
gono in merito all'aumento dellO per cento
uguale per tutti i pensionati. È certamente
l'argomento che appassiona di più i vecchi
pensionati che commentano le cifJ1e apparse
sulla stampa quotidiana e le ipotesi formula-
te nelle numerose riunioni promosse in que-
ste settimane dai partiti, dai sindacati, dal-

le organizzazioni di categoria. Il siIIogismo
formulato a chiusura dei commenti non è
privo di efficacia. Chi gode di una pensione
di lire 30.000 ottiene un aumento di lire tre-
mila mensili; chi gode di una pensione di
lire duecentomila, ottiene un aumento di li-
re ventimila. Dunque chi sta meglio, starà
ancora meglio.

Ne consegue la richiesta di una ridistri-
buzione totale dei fondi disponibili fra tutti
i vecchi pensionati abolendo il criterio del-
l'aumento percentuale. Va detto subito che
1'operazione non comporterebbe apprezza-
bili benefici sul piano economico. Purtroppo
sono poche decine di migliaia di lavoratori
pensionati dell'INPiS che godono di una pen-
sione superiore alle centomila lire mensili.
Togliendo a questi pochi per dare alla gran
massa di quanti ~ pare un milione e quat-

trooentomila ~ si collocano nella fascia del.
le pensioni che vanno dalle venticinque alle
cinquantamila lire, si dividerebbero tra que-
sti ultimi pochi spiocioli.

Il problema è un altro: se è lecito che esi-
stano le cosiddette pensioni d'oro, riservate
a poche categorie di privilegiati. Nonostan-
te gli appelli all'automaticità di scatto dei
versamenti contributivi, io penso che in ma-
teria di pensioni come esistono i minimi co-
sì debbano esist,ere i mas,simi, perlomeno
secondo il principio già tradotto in realtà
con la legge del 1967 sul regime previdenzia-
le dei telefonici, prelevando dalle alte pen-
sioni aliquote scaglionate a beneficio del
fondo sociale.

Ed il principio trova una parziale, ma non
per questo meno significativa, applicazione
anche nella presente legge con il passaggio
delle quote di maggiorazione per i familiari
dal calcolo in percentuale a valori uguali per
tutti, nella misura degli assegni familiari
corrisposti ai lavoratori dell'industria.

Dobbiamo però render conto in Aula so-
prattutto deIIe modifiche e delle aggiunte ap-
portate durante i lavori della loa Commis-
sione. In particolaJ1e io intendo difendere
il significato dell'articolo aggiuntivo 12-bis
e dell'articolo aggiuntivo 31-bis.

Con il primo articolo si sancisce il dirit-
to di chiedere la riliquidazione della pensio-
ne, sulla base delle nuove norme più favore-
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voli, da parte di quanti, titolari di pensione
di vecchiaia con decorrenza anteriore al 10
maggia 1968, abbiana <cantinuato a lavorare.

Il provvedimento ~ largamente atteso ~

nan camportia grossi oneri finanziari in con~
siderazione dell' esiguo numero dei possibili
beneficiari e viene a colmare una grossa la~
cuna dovuta al rapido succedersi di leggi tra
di loro 'Contrastanti. Si tenga presente che
questi lavoratori hanno continuato a pagare
regolarmente i contributi previdenziali e ciò
aocresce la legittimità del loro diritto di ap~
ziane.

L'altro articola ~ il 31~bis nella stesura
provvisoria della legge ~ afferma un princi~
pio di eccezianale importanza. Come è noto,
può capitare e purtroppo capita che un la~
voratore, alla conclusione del ciclo lavorati~
va, abbia l'amara sorpresa di vedersi negata
partie della pensione cui aveva diritto, per il
mancato versamento dei cantributi da parte
di un suo datare di lavoro. L'INPS conteggia
infatti la pensione valutando soltanto il va~
lore dei contributiefl:ettivamente versa~
ti. Criterio totalmente diverso v~ge per
l'INAIL ~ dove basta il requisito dei contri~

buti dovuti ancorchè nan versati ~ e nel~

l'ambito dello stesso INPS per le prestazio~
ni relative alla disoccupazione e alla tuber~
colosi. L'emendamento del senatore Coppo,
approvato in CommiiSsione anche con il mio
voto favorevole, stabilisce che il requisito
di contribuzione esiste ai fini delle assicura~
zioni INPS anche quando i contributi non
siano versati ma risultino dovuti.

Sulla questione di principio non si solleva-
no obiezioni, nè si capisce d'altronde come
possa apparire legittima una norma che pu~

ni'sce crudelmente, e proprio nel mamento
del maggiar bisogno, chi per colpa altrui ~

del datare di lavoro inadempiente e dell'Isti~
tuta assicuratore che non ha effettuato i do~
vuti cantrolli ~ risulta solo parzialmente
coperto dalla contribuziane.

Le obiezioni nascono in ordine alle possi~
bili conseguenze sul piano pratico. Si teme
il dolo, l'accordo fraudolento tra il dipen~
dente e il datare di lavoro. Si temono il mol~
tiplicarsi delle controversie in materia e l'ag~
gravarsi del deficit di bilancio dell'INPS

per le anticipaziani che si renderebbero ne~
cessarie. Non sottovaluto questi pericoli,
ma penso che agli stessi si possa e si debba
porre rimedio efficace. Non mancano i mez~
zi per smaschemre eventuali accordi fraudo~
lenti, soprattutto se le penalità per i manca~
ti o ritardati pagamenti saranno sempre ap~
plicate con la dovuta severità. E non manca~
no i mezzi ~ forniti in parte da questa stessa
legge ~ per intens~ficare e rendere sempre

più generale l'aziane di controllo e di repres-
sione delLe evasioni previdenziali. È opinione
comune che tali evasioni assumano valori al~
tissimi. È comune opinione che l'attuale ope~
ra di vigilanza sia del tutta inadeguata. Non
deriva forse tale 1nadeguatezza anche dal
fatto che, 'camunque vadano lie cose, l'INPS
paga soltanto in rapporto ai contributi effet~
tivamente versati?

La modifica portata in Commissione può,
a mio avvilso, dapa un periodo di assesta-
mento, rivelarsi positiva non solo agli effet-
ti del riconoscimento di un sacrosanto dirit~
to, ma anche ai fini della lotta agli evasori,
capillare e permanente, così da offrire allo
stesso INPS nuovi mezzi per la copertura
del deficit e per l'ulteriore sviluppo della
protezione previdenziale. Gioverà a tale sco~
po che al più presto la lOa Commissione pre~
senti in Aula il di1segno di legge sulla riscos~
sione unificata dei contributi delle assicura-
ziani obbligatorie (INPS, INAM, INAIL): è
anche attraverso questa riscossione unificata
che può essere meglio contrastato il grave
e preoccupante fenameno delle evasioni nel
campo previdenziale.

Non passo poi tacere il mio assenso alle
proposte formulate dal senatore Torelli in
merito all'articolo 23, concernente la delega
al Gaverna per il riordino interno dell'INPS.
Basandosi sulla concreta esperienza raccolta
durante lo sv01gimento della Cammissione
senatoriale d'indagine sul funzionamento
dell'INPS, il senatore Tarelli ha presentato
in Cammissione ~ e si è riservato di ripre~
sentarle in Aula ~ pertinenti proposte per
guidare la delega al Governo verso ipotesi
di razianalità e di responsabilità degli organi
preposti al grande istituto previdenziale, co~
sì da ,evitare abusi, equivoci, carenza di po-
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teri, insufficienza di controlli, contrasti di
responsabili tà.

All'osservazione che tali proposte arriva-
no quando nell'ambito dell'INPS i lavora-
tori assumono maggiori, preminenti respon-
sabilità, posso rispondere che i rappresentan-
ti sindacali potranno solo apprezzare che tut-
ta la vita dell'ente venga razionalizzata e si-
stematicamente organizzata, e ciò anche per
garantire l'esercizio corretto e ordinato del
loro compito, per segnare una svolta, con
l'avviata democratizzazione, nel modo di go-
vernare, di gestiI'e, di organizzare un ente
così complesso, articolato e importante.

Certo, gli emendamenti di miglioramento
approvati dalla lOa Commissione comporta-
no delle spese ulteriori, non tanto a carico
dello Stato ~ i cui limiti di intervento sono
indicati e precisati nella prima parte del di-
segno di legge ~ quanto a carico dell'intero
bilancio dell'INPS, distribuite nell'arco dei
sette anni. Ma si tratta di oneri sopportabili
soprattutto se potranno essere apportati al-
tri correttivi ai disegni di legge in altri capi-
toli. Tutto nan potendo ottenere è ragione-
vale pervenire ad una scala di priorità e ten-
dere soprattutto a quei miglioramenti che
corrispondano a criteri di giustizia distri-

butiva tra i pensionati e che colmino le più
grosse lacune di principio. Essere disponi-

bili per tale operazione significa dare prava

di saggezza politica, dimostrare coerenza
tra i propositi e le realizzazioni. Non è af-

fatto deteriore metodo di compromesso.

Altri aspetti della nuova legge di riforma
meriterebberO' per lo meno una rapida cita-
zione. Ma mi fermo qui, per lasciare ad altri
il compito di illustrarli.

Vorrei aggiungere solo l'augurio ~ nan
traducibile oggi in paragrafo di legge ~ che,

in considerazione dei tempi piuttosto lunghi
ipotizzabili per la liquidazione delle nuove
pensioni, si pensi alla possibilità di garanti-
re al pensionato la concessione di congruo
acconto. Il problema non è insolubile e pre-
senta !'indubbio vantaggio di assicurare se-
renità nell'attesa, sia al pensionato che al-
l'istituto.

A conclusione desidero soltanto accennare
alla necessità di completare questa riforma,

valorizzando la ulteriormente, con l'estensio-
ne del campo di applicazione della stessa
a tutti gli enti particolari che operano nel
s,ettore delle pensioni.

Questo provvedimento di riordino delle
pensioni investe soltanto una fascia del si-
stema, sia pure la più importante. Restano
esclusi, sia dai provvedimenti di riordino sia
dai provvedimenti di miglioramento, impor-
tanti zone del sistema previdenziale italiano
attualmente rette con gestioni separate. La
ipotesi di una delega al Governo perchè rea-
lizzasse entro il 1975 l'unificazione di tutte
le istituzioni comunque pJ1eposte alla eroga-
zione di prestazioni monetarie mi sembrava
poter essere una via d'uscita. In tal modo si
ricolloca nella logica del piano quinquenna-
le un provvedimento che rischia di rimaner-
ne escluso. Non pare infatti razionale com-
piere passi separati inquadrandoli solo suc-
cessivamente in un discorso di sicurezza so-
ciale.

La Commissione non fu d'accordo più
che altro per la preoccupazione di riman-
dare troppo avanti nel tempo l'ipotesi della
unificazione generale e per il fatto che le
deleghe al Governo sono chieste da questo
al Parlamento e non viceversa.

Ne ho preso atto. Ed è sulla base di quelle
considerazioni che io mi auguro che il tra-
guardo della unificazione degli enti eroga-
tori di prestazioni previdenziali possa essere
mggiunto anohe prima del 1975 per mette-
re ordine in un settore dal1e troppe divisioni
e contraddizioni, dai molti particoladsmi,
dalle eccesive dispersioni.

Solo così questa legge ~ atto politico qua-
lificante, fatto sociale di assoluto rilievo,
provvedimento positivo di giustizia distribu-
tiva ~ potrà costituiJ1e una tappa decisiva
verso un moderno e organico sistema di si-
curezza sociale. (Applausi dal centro e dalla
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritta a parla-
re la senatrice Elena Gatti Caporaso. Ne ha
facoltà.

GATTI CAPORASO ELENA.
Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, il provvedimento di ri-
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forma degli ordinamenti pensionistid, che
stiamo discutendo, soddisfa un duplice ordi-
ne di esigenze già delineate nel programma
economico quinquennale: da una parte quel-
la di introdurre nel sistema pensioni'stico
modifkazioni tali da limitare la caduta, in
taluni casi vevticale, del reddito del lavora-
tore nel passaggio dalla fase dell'attività a

quella della quiescenza; dall'altra quella di
compieve un primo passo sulla via della rea-
lizazione, anche nel nostro Paese, di un si-
stema di sicurezza sociale che garantisca a
tutti i cittadini in età avanzata ed in una
situazione di bisogno un tipo di prestazione
improntata ai princìpi di uguaglianza e di
solidarietà generale.

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue G A T T I C A P O R A S O
E L E N A ). Il disegno di legge costituisce
dunque un 'segno qualificante della volontà
politica del Governo di centro-sinistra di rea-
lizzare nell'ordine delle priorità a suo tempo
concordate e cioè con assoluta pvecedenza
un problema per il quale vivissime erano e
SOThOle attese del mondo del lavoro.

Due sono i pilastri fondamentali del prov-
vedimento: 1) l'istituzione di una pensione
sociale che conferisca ai titolari, in quanto
cittadini, il pieno diritto alla prestazione,
resa completamente autonoma dalla con-
tribuzione, superan1do in tal modo sia la
concezione tradizionale della previdenza, sia
quella paternalistica dell'assistenza pubbli-
ca; 2) il conseguimento, da parte dei lavora-
tori, al momento del pensionamento, di un
trattamento economico che, in relazione ai
periodi di contribuzione, sia sempre meno
distante da quello percepito durante l'atti-
vità lavorativa.

È stato detto for,se per un preconcetto spi-
rito di svalutazione dell'azione sociale del
centro-sinistra che il disegno di legge ~ ve-

so possibile da una partioolare, favorevole
situazione economica, che dava come scon-
tata una riforma del sistema ~ sarebbe il
frutto di una serie di cause estranee aHa vo-
lontà politica del Governo di centro-sinistra
e della sua maggioranza e che in ogni caso
il oomportamento governativo sarebbe stato
unicamente imposto dalle grandi lotte sinda-
cali sviluppatesi nel Paese.

Io credo, onorevoli coUeghi, che all'im-
postazione del provvedimento, la cui portata

viene riconosciuta da ogni parte politica, ab-
bia 'Contribuito, indubbiamente ~ come è

dimostrato daUe trattative sindacali che han-
no pveceduto la presentazione del disegno
di legge ~ l'apporto costruttivo e respon-
,sabile dei lavoratori e delle loro organizza-
zioni.

L'esistenza, d'altra parte, di una situazio-
ne economica che ha permesso alla colletti-
vità nazionale di assumere a proprio carico
gli ingenti oneri che deriveranno dalla rifor-
ma del sistema pensionistico e dall'avvio
verso la sicurezza sociale costituisoe un dato
da cui non è possibile prescindere. Ma la
conoomitanza di questi elementi non può e
non deve mettere in ombra l'apporto deter-
minante della volontà politica del Governo ~

e in particolare del Ministro del lavoro ~

che, 'senza trascurare gli altri problemi del
nostro Paese, ha reso possibile questo impor-
tante risultato.

Nessun tentativo, quindi, da parte gover-
nativa, di voler esdusivizzare alcun merito,
come, del vesto, è dimostrato dal fatto che
sul delicato ed importante problema deUa
riforma delle pensioni (e di ciò si è cel'cato,
da qualche parte, persino di teorizzare una
sorta di ({ discorso sul metodo») si è voluto
avviare direttamente un franco discorso con
le organizzazioni sindacali dei lavoratori.

L'adozione di un tale metodo ~ di cui non
si può mancare di evidenziare la positività
dei risultati ~ costituisce un fatto di note-
vole rilievo nel quadro di una sempre mag-
giore partecipazione dei lavoratori, attra-
verso le proprie organizzazioni sindacali, alla
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soluziane dei problemi che investO'nç gli in-
teressi di oltre otto miliO'ni di pensionati at-
tuali, di tutti i lavoratori attivi, di tutti gli
anziani senza risorse.

Per questo non si può cO'ndividere la posi-
zione di quanti hanno voluto inteI1pretare il
comportamento del Governo nel senso che
il dialO'go e le trattative lOonle organizzazio~
ni sindacali, essendosi ovviamente svolti al
di fuO'ri del Parlamento, candizionerebbero
i pateri di quest'ultimo.

Io credo, onorevoli calleghi, sia superfluo I

sottolineare che tali trattative si sano rea~
lizzate in una fase che non apparHene anca~
ra al momentO" legislativo. In questa fase,
che è compito esclusivo del Governo conclu-
dere, si sono fatte delle scelte e si sono mes~
si a punto congegni e soluzioni che i sinda-
cati hanno condiviso e sui quali il Parla~
mento esprime ora la sua valutazione so-
vrana.

Le modificazioni apportate dalla Camera
~ e io mi auguro per alcune questioni anche
dal Senato ~ all'originario schema governa~
tivo costituiscano del resta ~ e non ve ne
sarebbe stato bisogna ~ una prova cancreta
di quanto sia infandato il timare che fase
sindacale e fase parlamentare possano reci~
procamente interferire creando pericalosi
conflitti di pateri.

Ai due capisaldi della rifarma già ricorda~ I

ti (pensione sociale e agganciamento della
pensiane al salariO') è da aggiungere quello
nan mena importante, della riforma degli
organi di amministrazione dell'I'stituto nazio~
naIe della previdenza saciale, riforma che
cansentirà la realizzaziane di un ampio de~
centramenta funzionale e una rpartecipazio~
ne maggioritaria dei lavoratori alla gestione
del fando pensioni: abiettivi questi che le
organizzazioni sindacali si sfarzavano da
tempo di raggiungere.

Agganciamenta, dunque, della pensione al~
la retribuzione ad un livello più avanzato e
ravvicinato di quello di altri Paesi più ricchi
del nostro; istituzione della pen~iO'ne sociale
per tutti i o1ttadini non i1soritti nei ruoli del~
!'imposta di ricchezza mO'bile; riforma de~
mocratica dell'INPS: questi, come dicevo, i
punti fondamentali del disegno di legge.

Desidero ora, onarevoli colleghi, saffer~
marmi su altri profili del pravvedimenta non
meno impartanti per le innavazioni che in~
traducono nel sistema e per le prospettive
di ulteriari migliaramenti. Tra questi di par-
ticolare rilievo è quella, indubbiamente, del~
l'introduzione per la prima volta nel sistema
pensianis>tico dei lavoratori dipendenti ed
autonomi di un congegna automatico di ade~
guamento delle pensioni all'indice medio del
costa della vita.

L'adozione della scala mobile, che mantie~
ne inalterato nel tempO' il potere di acquisto
della pensione, costituisce un'innavazione di
grande rilievO'. Si eviterà in tal moda di fare
periodicamente ricarso, come per il passato,
ad interventi correttivi che solo posterior~
mente ed in misura parziale ripristinavano
il potere di aoquisto dei pensianati.

A questa riguarda è da sattolineare inol-
tre che il cangegna di adeguamento al casto
della vita non è limitato, come avviene in al~
tri settari del mondo del lavora (ad esempio
nel settore statale), ad una fascia della pen~
sione, ma riguarda l'intera trattamento.

Questo elementO' pasitivo, che mantiene
inalterata il patere di aoquisto della pensio-
ne in relazione all'aumento dei prezzi, do~
vrebbe avere, come gli altri princìpi i1spirato-
ri della riforma, portata generale e quindi i
vari congegni oggi in atta dovrebbero essere
unificati, ad evitare differenziazioni di trat~
tamento ohe non trovanO' nessuna giustifica~
ziane.

L'estensione alle pensioni del principio
della scala mobile indubbiamente contribui~
rà a sfatare ~ almenO' osiamO' sperarlo ~ il
mito, che appariva, starei per dire, istituzio-
nalizzata, dell'incapacità del sistema ecano-
mica di mantenere operanti dei cangegni di
adeguamento automatico di determinati red-
diti (retribuziani o pensioni) al costo della
vita.

Su un piano più generale d'altra parte vie~
ne ammesso, armai con SCélrse voci di dis~
senso, 'che nell'attuale situazione ecanomica
la rifarma delle pensiani è destina,ta ad ope~
rare pO'sitivamente in senso anticongiuntu~
rale e si tradurrà in aumento di consumi che
tonificherà il sistema esaltandone le capacità
prapulsive.



Senato della Repubblica ~ 7114 ~ V Legislatura

21 APRILE 1969124a SEDUTA ASSEMBLEA. REsoCO'NTO' STENOGRAFICO

La scala mobile è dunque una notevole
conquista. Con ciò evidentemente non sano
esaurìti i termini della rivendicazione dei
pensionati in questa materia. Un altro passo
in avanti dovrà infatti essere compiuto in
relazione all'ulteriore espansione del reddito
e quindi in relazione ad una maggiore dispo-
nibilità di risorse da destinare a fini sacia~
li, quando si accoglierà il principio dell'ag-
ganciamento della scala mobile ai salari, an.
zichè al costo della vita. Principio questo
che comporta non solo il mantenimento del
potere di acquisto delle pensioni, ma anche
un graduale miglioramento deUe stesse in
relazione alla dinamica salariale.

L'augurio quindi che possiamo formulare
è quello che il progredire del sistema eco-
nomico, la realizzazione della piena occupa~
zione, la conquista di un sempre ,più alto
r,eddito naziO'nale, potranno permetterne la
attuélizione, che al momento non appare pos-
sibile.

Altro punto importante del provvedimen-
to è quello riguardante l'elevazione dei ter-
mini della prescrizione dei contributi da cin-
que a dieci anni e quello che consente l'as-
sunzione a carico dell'INPS dei contributi
in favore di lavoratori occupati in aziende
colpite da fallimento a comunque da grave
crisi e per i quali si siano verificate omissio-
ni contributive.

Queste due norme consentiranno di poter
in un periodo doppio dell'attuale (lO, anzi-
chè 5 anni) ricostruire posizioni assicurative
con notevole vantaggiO' per i lavoratori eli-
minando le incognite e spessa il danno con-
creto del mancato accredito contributivo
senza possibilità di recuperi o comunque con
la previsione di regolarizzazioni che poteva-
no avvenire, come nei casi di fallimento, tal-
volta dopO' molti anni con evidente pregiudi.
zio nei confronti dei lavoratori prossimi al
pensionamenta.

Le due norme attenuano dunque ~ ed in
modo notevole ~ le conseguenze della man-
cata attuazione nel regime pensionistico del
principio dell'automatismO' delle prestazioni,
principio questo che sul piano saciale non
può non essere candiviso, ma che, se attuato
senza limiti di tempo e senza il requisito di

una precisa dacumentazione, pone prablemi
di non facile superamento e comunque tali
da non consentirne l'attuazione se non intro-
ducendo nel sistema il pericolo di dispersio-
ni finanziarie di portata imprevedibile.

Il problema dell'adoziane del principio
dell'automatismo, cioè quello secondo il
quale, come avviene per le altre forme di as-
sicurazione sociale (malattia, infortunio sul
lavoro, tubercolosi, disoccupazione) il dirit-
ta alla pensione è svincolato dall'effettività
del versamentO' dei contributi, è stato posto
nei giarni scorsi durante il faticoso dibattito
che ha avuto luago in Commissione. In tale
occasione la maggioranza, contro il parere
del Governo, ha ritenuta che il principio del-
l'autamatismo potesse essere fin da ora in-
trodotto nel nastro ardinamenta previden-
ziale. Si tratta di un principio indubbiamen-
te 'Suggestivo, ma io non possa non sottoli-
neare anCO'l'auna volta che tale orientamen~
to davrebbe essere responsabilmente ricon-
siderato.

Nel momento in cui, onorevoli colleghi, noi
ci aocingiama ad approvare una riforma del
sistema pensianistico di così ampio respiro,
resa possibile dall'apporto massiccio del con-
tributo della collettività nazianale, riforma
che pone il nostra Paese ai primissimi pO'sti
tra i Paesi industriali più avanzati, voler [or-
zare la manO' can l'adazione di un principio
(quello dell'automatismO') che nella sostan-
za consentirebbe la ricastruziO'ne di posizio-
ni assicurative anche per attività campiute
3D o 40 anni or sono, si traduce in sO'stanza
in un moda indiretto per passare, senza la
necessaria gradualità, dal sistema previden-
ziale a quello della sicurezza sociale. Ciò
avverrebbe però ponendo i relativi oneri
prevalentemente a carico non della colletti-
vità naziO'nale ma dei lavoratori subordinati.

È questo, onorevoli colleghi, un elemento
di distorsione che non potrà sfuggire alla
vastra sensibilità in quanto !'integrazione
delle capacità contributive scarse di alcuni
settori debbano ricadere sulla callettività na-
zionale e nOl1 su un numero limitato di cate-
gO'rie.

Altra dis:torsione è poi quella che, a diffe-
renza di un sistema di sicurezza saciale, ap-
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plicabile a tutti ed a parità di condizioni, la
modifica darebbe frutti positivi a seconda
della minore o maggiore iniziativa degli in~
teressati o della loro 'Capacità o possibilità di
costruire o ricostruire a distanza di tempo
posizioni assicurative cui non sarebbe certa.
mente estraneo un certo margine di dispo-
nibilità del datore di lavoro il quale, non
esponendosi ad alcun onel'e ~ poichè ormai

non può essere perseguito dall'INPS essen~
do i contributi prescritti ~ potrebbe conce~
dere riconoscimento con larghezza e sotto la
spinta di considerazioni soggettive di varia
natura estranee ad un ordinato sistema pre~
videnziale.

Per venire tuttavia incontro alla notevole
facilitazione che l'automatismo rappresente-
rebbe per i lavoratori anche nel campo pen~
sionistico si potrebbe studiare una soluzio.

ne intermedia che elimini al massimo gli in.
convenienti denunciati: quella di circoscri-

vere l'applicazione nel tempo facendola coin~
cidere con il termine di prescrizione dei con~
tributi che, come si è visto, è stato elevato
da cinque a dieci anni. Ciò consentirebbe
anche una più agevole documentazione del-
l'effettiva esistenza di un rapporto di lavoro
evitando abusi a danno della gestione.

Ho voluto sottolineare i punti salienti del-
la riforma, ma credo debbano essere anche
ricordati il problema degli assegni familiari,
quello della parificazione della donna al-

l'uomo sotto il profilo pensionistico e infine
quello del cumulo della pensione con la re-
tribuzione.

Sul problema degli assegni familiari in luo-
go delle maggiorazioni non occorrono molte
parole. Il riconoscimento del diritto dei pen~
sionati agli assegni familiari consente infat~
ti ai titolari di trattamenti più modesti (quel-
li al di sotto delle 50 mila lil'e mensili che
sono la stragrande maggioranza) di frui,re
di un ulteriore miglioramento economico a
partire dal 10 gennaio 1970.

Noi sappiamo, onorevole Ministro, quale
sia stata la sua personale partecipazione al-
l'accoglimento del principio della correspon-
sione degli assegni familiari ai pensionati,
principio non previsto nel disegno di leg-
ge originario del Governo ed introdotto al.

la Camera durante il dibattito. Sappiamo
anche che in quella sede il Governo non ri.
tenne di anticipare l'erogazione degli assegni
ad una data più vicina.

Ora io desidero in questa occasione nuova-
mente insistere perchè ella, onorevole Mi-
nistro, si faccia interprete presso il Governo
affinchè venga accolto il voto, che non può
non essere condiviso da tutto il Senato, di
consentire l'erogazione degli assegni familia-
ri a partire dalla data di entrata in vigore
della legge, anzichè dal 10 gennaio 1970.

Noi ci rendiamo .conto che l'accoglimento
della richiesta comporta un certo onere (cir-
ca 16 miliardi di lire). Tuttavia, proprio per
il fatto che il miglioramento si traduce in un
ulteriore ~ anche se modesto ~ vantaggio

per la stragrande maggioranza dei pensiona-
ti a più basso trattamento, esprimo la fidu-
cia che il Governo non vorrà escludere la
possibilità di rimettersi alla valutazione defi-
nitiva dell'Assemblea.

Per quanto riguarda la parificazione di
trattamento tra gli assicurati e le aSlsicurate
dobbiamo dare atto al Governo che con il
disegno di legge (articolo 10) viene finalmen~
te eliminata ogni disparità di trattamento
derivante dal diverso coefficiente di calcolo
della pensione, che è più elevato per gli uo-
mini, rispetto alle donne, in relazione all'an-
tidpato pensionamento di queste ultime (55
anzichè 60 anni).

Non posso peraltro non sottolineare che,
se la parificazione si è realizzata nei con-
fronti delle pensioni di anzianità e di invali.
dità, la disparità di trattamento permane
nei confronti delle pensioni di vecchiaia.

Anche su questo argomento io non posso
non fare appello al Governo perchè esamini
la possibilità di aderire all'adozione integra.
le del principio della parità.

Si tratta, onorevole Ministro, come lei ben
sa, di un onere relativamente modesto (5 mi-
liardi all'anno) che agevola forze di lavoro
tra le meno retribuite e quindi a più bassa
pensione.

D'<'1.ltraparte, è da tenere conto che, in
prospettiva, con l'agganciamento della pen-
sione alla retribuzione, la parifioazione verrà
realizzata in modo completo, per cui l'onel'e
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suddetto è destinato progressivamente a ri-
dursi fino a scomparire. Richieste ul,teriari
potrebbero esser,e formulate, ma ne lascio
il campito ad altri colleghi del mio Gruppo.

P.er quanto riguaDda il problema dei cu~
muli della pensione con la ret'ribuzione, è da
mettere in evidenza che il congegn'O previsto
dal disegno di legge ha salvaguardato soprat~
tutto la posizione dei pensianati can trat-
tamenti intarno al minima, che viene man~
tenuta per intera. Can nntmduziane di un
limite ma,ssima (100 mila lire) al trattamen~
to spettante al pensionato che fruisca di trat-
tamento di ammontare più elevato viene
adottato, d'altra parte, un correttivo che
non può nan essere condiViiso.

Resta il problema delle pensioni di anzia~
nità. Io ritengo però che il ripristino di tale
forma di pensionamento (indubbiamente di
particolare favare in quanto, prescindendo
dal limite di età, cO'nsente il pensionamento I
con il solo requisito di 35 anni di contribu-
zione, ed ora anche can il computo dei con~
tributi figurativi per servizio militare) giusti~
fica il principio della incampatibilità assolu~
ta tra pensiane e retribuzione.

A questo riguardo, onorevoli colleghi, bi~
sogna avere il coraggi'O di affermare che ogni
larghezza in questa materia deve responsa-
bilmente esser.e respinta.

Ogni onere aggiuntivo e non giustificato
si tradurrebbe infatti in un 'Onere per la
gestiO'ne e quindi in ulteriori oneri per le
forze produttive (lavoratori e datO'ri di lavo~
ro). Tali oneri comportano una 'riduzione dei
margini delle disponibilità da ripartirsi tra
salario diretto e salario differito a svantag-
giO' del primo.

Ora i lavoratori attivi, che con grande con-
sapevolezza sostengono pesanti oneri per le
gestiani pensionistiche, oneri in prospettiva
non certo destinati a diminuire, nan debbono
vedere ulteriormente ridotto il margine di
possibile incremento del ,loro salario diretto
da inasprimenti di costi che non siano real-
mente giustificati.

Il maggior onere (260 miliardi di lire nel
settennio 1969-1975) conseguente all'approva-
zione, da parte della Camera, dell'emenda-
mento che ammette il cumulo della pensio~

ne di anzianità con la retribuziane consente
dunque di valutare ~ nella concretezza del-
.la sua dimensione ~ se non sia più giusto
porsi il problema politico di un'eventuale
diversa utilizzazi'One dell'ingent'e somma per
migliorare in futuro il trattamento di altre
categorie di pensionati in condizioni di mag-
giore bisogno in quanto appartenenti a set~
tori economici depressi, com'è ad esempio,
per certe oeategorie di lavorat'Ori deI.l'agricol~
tura, in primo luogo i braccianti.

Si tratta quindi, onorevoli coUeghi, di fare
delle scelte alle quali non possiamo e non
dobbiamO' sottrarci; le organizzazioni sinda-
cali, che hannO' dato prova di grande oonsa~
pevolezza e maturità nel corso delle tratta-
tiv,e con il Governo, non possano non essere
sensibili a questo discorso, oltre che per un
problema di equità e di giusta ripartizione
delle somme disponibili, anche perchè si av~
vicinano, come abbiamo veduto, i tempi per
una più diretta gestione dell'Istituto della
previdenza sociale da parte dei lavaratori.
Questa maggiore responsabilizzazione, che
trae giustamente motivo dal preminente in~
teresse dei lavoratori all'amministrazione
di una gestione le cui prestazioni sQlnofinan-
ziate dalla cantribuzione di categoria, porrà
di f,ronte ai sindacati con sempre maggiare
frequenza questi problemi, per cui non po~
tranno non condividere il principia di una
migliO're utilizzazione di una somma così in-
gente per soddisfare istanze pravenienti da
strati di lavoratori (che saranno i pensiana~
ti di domani) a più basso reddito.

Tralascio di soffermarmi, onorevoli colle-
ghi, sull'aumento dei minimi che oonsentirà
di fare degli ulteriori passi in avanti ai lavo~
ratori autonomi ed ai lavoratori subordinati;
sull'estensione dell'assistenza sanitaria fino
al 26° anno di età ai ,figli studenti di tutti i
pensionati; sull'estensione dei trattamenti
minimi ai lavoratori emigrati, in particolari
condizioni; sull'estensione ai coltivatori di~
retti delle norme sulla rev.ersibilità delle pen-
sioni; ed infine sull'aumento, nella misura
dellO per cento del loro ammontare, di tutti
i trattamenti pensionistici dei lavoratori di~
pendenti di importo superiore ai trattamenti
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minimi, aventi decorrenza anteriore al 10
gennaio 1969.

L'attuazione della rifarma del pensiona~
mento costituisce, come ho già detto, la 'rea~
lizzazione di importanti attese del mondo
del lavoro e dei pensionati. Ad essa altre do~
vranno seguire per l'aggiornamento di altri
settori delle assicuraziani sociali gestite dal~
l'INPS, quali la Cassa integraziane guada~
gni e la disoccupazione. Così come si è prov~
veduto ad assicurare un livello di reddita al
momento in cui il lavoratore esoe dal quadro
dell'attività produttiva, deve analogamente
provvedersi a£finchè questo livdlo sia, per
quanto possibile, mantenuto mediante l'ado~
zione di adeguati e più moderni congegni
nel momento più delicato delnnterruzione
di questa attività e in vista della sua ripresa.

L'urgenza di tali riforme si pone ovviamen-
te non per l'eHminazione strumentale e con~
ting,ente di determinate tensiani ma per im~
pedire il depauperamenta di risorse umane
e di capacità produttive che rappresentano
comunque un patrimonio per la collettività
nazionale. L'esigenza di una riforma anche
in questo settore ~ e colgo l'occasione per
ricordarlo in questa sede, ben sapenda quan~
to ella, onorevole Ministro, sia sensibiLe a
questi problemi ~ non può e non deve esse~
re ulteriormente differita.

Urgenti problemi si pongono da una parte
per la situazione grave delle zone depresse
del nostro Paese, in cui la società nazio~
nale non è ancora riuscita ad assicurare li~
velli di reddito civili; dall'altra per evitare
che nelle zone industrialmente più avanzate
l'automazione, cui si dovrà necessariamente
far,e ricorso in misura sempre più massiccia,
richieda alla società lo stesso tributo della
prima rivoluzione industriale in termini di
miseria, distruzione di modi di vita tradi~
zionali, svalutazione di mansioni.

L'utilizzazione del potenziale umano reso~
si disponibile proprio per eff,etto dell'auto~
mazione dovrà consentire la soddisfazione di
esigenze fino ad oggi insoddisfatte e porrà
la necessità, per impedire la caduta della
domanda globale, del mantenimento di un
certo livello di reddito anche al di fuori di
una diretta attività lavorativa, nella spirito

di una soddisfazione delle esigenze che la
società deve garantire ad ogni suo membro.

In questo quadro la spesa pubblica avrà
compiti fandamentali, dovendo programma-
re ,tutti gli interventi sostitutivi per mante~
nere l'oocupazione, per garantire le pensiani
a un livella accettabile, per soddisfaDe in de-
finitiva tutti i possibili bisogni sociali, secon-
do una curva di urgenza deoresoente.

L'elemento di sicur,ezza sociale, già intro~
dotto nella legge sulla riforma del pensiona~
mento, è un primo importante passo in avan~
ti. Ad esso dov'rà seguire quello della elimi~
nazione delle sacche di depressione e del
riordinamento del sistema di assicurazione
contro i rischi della disoccupazione, sia essa
tecnologica, sia essa dovuta a fattori perma-
nenti di depres,sione.

Onorevoli colleghi, nel concludere questo
mio intervento esprimo la ferma fiducia che
ognuno di noi compia, responsabilmente e
meditatamente, ogni sforzo affinchè sia il
più presto possibile, pur con qualche oppor-
tuno ritocco, approvato questo fondamenta-
le disegno di legge. Esso, ben lo sappiamo,
rappresenta, pur nei limiti delle nostre risor~
se ,economiche e nelle insuffidenze proprie
di 'Ogni realizzazione umana, quanto di più
avanzato può oggi compiersi per assicurare
una serena vecchiaia a tutti i pensionati, an.
zi a tutti i cittadini anziani e senza risorse.
Viva è la loro attesa, colleghi; non deludia~
mola, rispondiamo senza dannosi indugi al
loro pressante invito, cui si accompagna
quello di tutta l'opinione pubblica del mo-
stro Paese. (Applausi dalla sinistra. Congra-
tulazioni).

P RES I D E oNT E . È iscdtto a parla-
re il senatore Volgger. Ne ha facoltà.

V O L G G E R . Onor,evoIe P:residente,
onorevoli colleghi, il provvedimento che stia~
ma discutendo rappresenta certamente una
delle tappe più signi,ficative v,erso un sistema
di sicurezza sociale in Italia. Esso affronta
una materia decisiva per il futuro assetto
economioo~sociale del Paese. Il provvedimen-
to, una volta approvato defÌnitivamente dal
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Parlamento, costituirà uno strumento legi~
<;lativo tra i più importanti degli ultimi anni.

Il provvedimento ha avuto vasta risonan~
za anche all'estero. I punti prindpali sono
stati ampiamente riportati dalla stampa eu~
ropea e tutti i commenti sono stati di plauso.

Ci pare di buon aUSipicio anche che Ja ri~
rorma pensionistica sia stata conoordata in
ampie e fruttuose consultazioni con le or~
ganizzaziO'ni sindacali.

La portata del disegno di legge, pr'escin~
dendo dai miglioramenti dei trattamenti, ri~
siede anzitutto nel fatto che esso avvia il
Paese ad un sistema di sicur,ezza sociale iStl~
tuendo, indipendentemente da versamenti
contributivi, un assegno per tutti i cittadini
che abbiano compiuto 65 anni, introducen~
do un congegno di automatico adeguamento
alle variazioni del costo della vita e IriStrut~
turando più demO'craticamente l'Ostesso Isti~
tuta nazionale della previdenza sociale.

Naturalmente, onorevol,e Sottosegretario,
ci sono delle lacune e non tutile le attese so~
nO' state soddisfatte. Ma ooncordiamo in so~
stanza con i rappresentanti del Governo che
chiedere di più è facile, ma che il Governo
deve fare i conti con i doveri che ha non
unicamente verso i pensionati ma anche ver-
so !'intera società. Siamo pure cO'nvinti che
nan si può dilatare la questione all'infinito, e
perciò noi senatori della Volkspartei non ab~
biamo presentato gran parte degli emenda-
menti già preparati.

Apprezziamo, onorevol'e Sottosegretario,
l'aumento deHe pensioni per i coltivatori di~
retti, mezzadri e coloni a lire 18.000 mensili;
sappiamo che il Governo con questo si è sob~
barcato una spesa non indifferente. Nello
stlesso tempo però dobbiamo lamentare che
per la reversibilità delle pensioni per le so,pra
elencate categorie restino in vigore rispetti-
vamente fino al 31 dicembre 1969 ed al 10
gennaio 1970 le dure limitazioni !previste dal-
l'articolo 18 della legge 26 ottobre 1957. E
questa lamentela ci sembra del tutto giusti~
ficata. Chi è stato vicino alla dura, faticosa
e spesso penosa esperienza deUa vita dei
campi, del mO'ndo rurale sa che questa spe-
requazione fino all'anno prossimo in confron-

to a tutte le altre categorie, non soltantO' dei
lavoratori dipendenti, ma anche degli artigia~
ni e commercianti è un fatto oltremO'do in~
crescioso e doloroso specialmente se pensia-
mo agli orfani minorenni o inabili al lavoro
dei contadini. Ho avuto dozzine di lettere
strazianti al riguardo.

Pertanto ripresenteremo in Aula un emen~
damento già presentato, ma non votato, in
Cammissiane che richiede di anticipare i va~
ri termini per la reversibilità a favore dei
superstiti dei caltivatori diretti, dei mezza-
dri e dei coloni.

Brevissimamente un altro argomento. Dal-
l'opinione pubblica si levano sempre più alte
e insistenti vO'ci di critica ,relative alla man~
canza di un limite per le pensioni che vanno
oltre un certo importo. Le sproporzioni del-
le pensioni di funziO'nari di certi enti para~
statali esasperano, O'norevole SottO'segreta~
rio, i bravi lavoratori di tutte le categarie e
sono quindi da rivedere il più presta possi~
bile con fermezza ed energia.

Onorevole Sottosegretario, dO'bbiamo fare
una politica sociale che non faccia stare me~
glio chi sta già bene ma, invece, che fac-
cia stare meglio chi sta male. Se pensiamo
alle pensioni paurose di qualche funzionario
non possiamo fare a meno di ricordarci del-
le vedove, degli orfani di ogni categoria di
lavoratori, bisognosi di almeno una decima
parte di dette pensioni.

Infine mi compiaccio che il Governo ven~
ga autarizzato ad emanar,e un testo unico
delle disposizioni che regolano la materia
delle assicurazioni. Il termine ultimo per Ja
emanaziO'ne di questo testo è il 31 maggio
del 1972. Auspico che questo avvenga entro
un termine più breve. Un lavoratore si trova
a disagio di fronte alla infinità di riferimen-
ti ad altre leggi contenuti in questo disegno
di legg,e; dovrebbe invece essere messo in
condizioni di capire quello che gli spetta e
quello che non gli spetta senza ricorrere ad
una biblioteca, ad avvocati o ad organizza-
ziani.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.
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Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E . Comunico che i
Ministri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono.
revoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate nell'ap~
posito fascicolo.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
mozione pervenuta alla Presidenza.

T O R E L L I , Segretario:

NENCIONI, DE MARSANICH, DINARO,
PICARDO, GRIMALDI, FILETTI, FIOREN~
TINO, FRANZA, TANUCCI NANNINI, LAU~
RO, LATANZA, CROLLALANZA, TURCHI. ~

Il Senato,
premesso che la rivolta strumentaliz~

zata e indirizzata per fini politici, fenomeno
che contiene germi patogeni di inarrestabile
contagio, è passata dalla piazza agli stabili~
menti penitenziari (a parte stabilimenti mi~
nori, le «Nuove» di Torino, «Marassi» di
Genova e « San Vittore » di Milano sono stati
teatro di violente e distruttrici rivolte), con
uno spettacolo desolante e degradante, indice
eloquente non solo del disinteresse della so-
cietà dei consumi, il cui vertice politico si
sazia e si autosuggestiona con parole, espres-
sione definitoria di luoghi comuni, ma lascia
insoluti tutti i problemi che travagli ano la
nostra società, in confusa, incontrollata
espansione, parole che sono anche, purtrop~
po, indice della carenza dell'autorità dello
Stato e della sua impotenza;

premesso che, tralasciando lo svolgersi
degli avvenimenti nelle carceri in rivolta, gli
incendi, le devastazioni, l'irruzione della po~
lizia armata, di notte, alla luce dei fari, in
un'atmosfera resa irrespirabile dai gas la~
crimogeni, gli sgomberi forzati alle prime
luci dell'alba di centinaia e centinaia di de~
tenuti verso la Sardegna o nel Mezzogiorno
per disperdere, a parte l'inagibilità dei cel~

lulari, gruppi operativi cementati, oltre che
da comunanze di vita, da ben note centrali
di rivolta, le cause sono certamente nella in-
differenza e nel sistema;

premesso che la concezione cellulare de~
gli stabilimenti di pena, la mancanza di ser~
vizi igienici che si concentrano nel « buglio-
lo » collettivo affidato ad una incavatura esi~
stente nella cella, la mancanza di riscalda-
mento nei gelidi inverni del nord, la incon~
cepibile lunga ed estenuante carcerazione
preventiva, le lungaggini procedurali del no-
stro sistema giudiziario, che farisaicamente
è coonestato da una norma costituzionale
che suona come una irrisione per cui l'im~
putato non è considerato colpevole fino alla
condanna definitiva, sono la causa prima del
diffondersi delle rivolte collettive;

constatato che il cosiddetto innocente
viene trascinato in carcere ammanettato, se~
gregato dalla società e rinchiuso in una fe~
ti da cella, in un mondo di nefandezze inenar-
l'abili, dovute al paradosso della solitudine
nel sovraffollamento, in un clima di avvili-
mento e di depravazione;

ricordato che sono passati tanti anni
dallo scritto~denuncia di Tullio Murri, dedi~
cato {{ ai ministri, ai senatori, ai deputati e
a tutti gli uomini di onore », senza che l'at~
tonita società di un incipiente benessere, col~
pita dalle nefandezze del carcere, dalla con-
suetudine delle pratiche omosessuali, dalle
umiliazioni elevate a sistema, provvedesse a
risolvere i problemi che l'esigenza della
espiazione di una pena propone;

constatato che la società è rimasta estra-
nea al fatto che il carcere di {{ San Vittore »

di Milano, le « Nuove» di Torino, come altri
carceri cellulari, costruiti oltre cento anni
fa sono rimasti con i loro raggi, con le loro,
migliaia di celle, dove sono passati invano,
senza lasciare traccia, per {{ San Vittore »,

la Pasqua di sangue del 1946, gli scioperi del~
la fame del 1956 e del 1965, la rivolta del
luglio 1968, anche allora per una scintilla di
rivolta scaturente dalle {{Nuove» di Torino,

il carcere della vergogna, malgrado il suo
nome falso e bugiardo;

ritenuto che non è la riforma dei codi~
ci che viene invocata, cadenzata nel corso,
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della rivolta, da coloro che debbono pagare
un debito alla società, che potrebbe portare
un soffio innovato re alla degradante situazio.
ne delle carceri, ma è la riforma del siste~
ma penitenziario, dei regolamenti, l'aboli~
zione delle manette in udienza, malgrado i
divieti legislativi;

riaffermato che l'uso delle manette in
udienza offende la società e costituisce sim~
boIa degradante che va al di là della finalità
strumentale di evitare incidenti, di impedire
fughe, di rendere possibile il trasporto del
detenuto, vergogna che i giudici tollerano
COn evidente disagio (file di detenuti, inno~
centi per la Costituzione, porgono i polsi ai
carabinieri per essere liberati dai ferri);

constatato che per quegli uomini, im~
putati (non condannati) di fronte ai loro
giudici, gli incivili ferri della giustizia pu~
nitiva rappresentano psicologicamente pe~
gno, garanzia, certezza della espiazione, qua-
si vendetta da parte della società, spesso im~
meritata, prefigurazione di una punizione
che potrà anche non essere irrogata, ma che
serve, in prospettiva, come malintesa pre-
venzione, o, peggio ancora, voluttà di una
società che si sente «bene» contro coloro
che giudica ancor prima del giudizio degni
di una discarica umana e sociale;

ricordato che un giuri sta di chiara fama
ebbe a scrivere invano: «L'uomo che si ve-
de alla gogna non è avviato al pentimento;
si sente invece schiacciato da una macchina
implacabile che lo indurisce e lo induce a
ribellarsi. Le forme di umiliazione della per~
sonalità non sono mai positive, nè dal pun~
to di vista morale, nè dal punto di vista di
una efficace politica di repressione crimina-
le »; parole crude per una società che prefe~
risce non vedere, preferisce non pensare a
ciò che può distoglierla dagli svaghi e dalla
pratica del soddisfare demagogiche vellei-
tà, dato che, per una società che mantiene
tante disuguaglianze, è inammissibile che
coloro che hanno la responsabilità del po-
tere (e non del Governo che è altra cosa)
nOn avvertono che le catene e la barbarie
carceraria conducono ad una degradazione
fisica che i codici non prescrivono;

auspicando una giustizia severa ed in~
flessibile, ma in armonia con le leggi e pro~
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fondamente umana, non solo per evitare san~
guinose rivolte, ma per non lasciare ai com~
ponenti delle centrali di rivolta pretesti di
carattere etico,

impegna il Governo:

a riformare la concezione carceraria con
l'abolizione dei cellulari, tragico ricordo del-
le segrete medievali e della «civiltà» cur~
tense;

a riformare il regolamento carcerario,
abolendo tutto ciò che esso ha di vessatorio
e di incivile, come le segregazioni, i letti di
costrizione, le catene, la mancanza di ri-
scaldamento, di brande, eccetera;

ad utilizzare i reclusi per lavori all'aper~
to, soprattutto di pubblica utilità;

a concedere alle famiglie il più illimitato
diritto di comunicare con i reclusi, procu~
rando di non allontanarli dal loro luogo di
residenza;

a favorire il diffondersi della cultura
per mezzo di scuole, conversazioni, libri e
giornali;

a non riservare paternalisticamente, i la-
vori privilegiati ai favoriti o alle spie, ma
a turno a tutti i reclusi;

a promuovere il lavoro retribuito nei re~
clusori, secondo le competenze, in locali
ampi e salubri, e soprattutto ad attuare sen~
za riserva il precetto costituzionale che vuo-
le la pena strumento di rieducazione e non
una tortura volgare, in violazione, oltre che
di tutto il sistema giuridico penale, dei più
elementari « diritti dell'uomo », farisaica leg~
ge tanto invocata quanto coscientemente cal-
pestata e delusa. (moz. ~ 26)

Annu.nzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

T O R E L L I , Segretario:

MANCINI, BLOISE. ~ Al Ministro del~
l'agricoltura e delle foreste. ~ Per sapere
quali provvedimenti intenda prendere per
adeguare il comportamento del suo Ministe"
ro alla determinazione della Corte dei conti
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del 29 ottobre 1968, n. 886, che ha dichiarato
non conforme a legge il decreto ministeria-
le 5 ottobre 1968, con cui il Ministro dell'epo~
ca, onorevole Restivo, aveva incaricato di
sostituire il Direttore generale dell'Opera Si~
la ~ Ente di sviluppo agricolo in Calabria ~

con un funzionario del medesimo organismo,
il dottor Cajola, e nel contempo ha invitato
il Ministro stesso a nominare (nei modi e
termini previsti dalla legge 14 luglio 1965,
n. 901) il Direttore titolare.

Tale nomina, come ha sottolineato l'alto
Consesso, è particolarmente urgente in quan-
to detta carica è vacante dal luglio 1965 e
non può essere ricoperta, come ha tentato di
fare il ministro Restivo, con un supplente, la
cui esistenza presuppone quella di un tito-
lare che nella fatti specie mancava già da
tre anni, « ancora più prolungando» ~ af-

ferma la Corte dei conti ~ « una situazione
illegittima in atto sin dal 1965, situazione
che occorre al più presto rimuovere ».

Gli interpellanti fanno presente ancora
che tale situazione di illegittimità non è la
<;olanella gestione dell'Ente di sviluppo agri-
colo in Calabria (già Opera Sila) in quanto
esso è privo non solo del Direttore generale,
ma anche degli altri organismi istituzionali,
poichè lo stesso consiglio di amministrazio~
ne è privo di ogni sostanziale validità giuri-
dica, essendo dimissionari circa la metà dei
suoi membri, e i comitati esecutivi, espres-
samente previsti dalla legge, non sono mai
stati nominati.

Gli interpellanti chiedono, inoltre, al Mi-
nistro fino a quando intenda tollerare il per-
manere ~ in spregio ad ogni legalità ~ di
una situazione del genere che determina un
grave disagio per il personale dell'Ente, ma
il cui peso maggiore ricade sulle spalle del-
le popolazioni calabresi in genere, e di quel~
le rurali in specie, private della possibilità
di servirsi dell'ausilio di un organismo di
sviluppo che avrebbe dovuto operare in un
settore vitale dell'economia regionale, quale
quello dell'agricoltura, e che invece è para-
lizzato da faide di gruppi e sottogruppi per
garantire posizioni di potere all'interno del-
l'Ente.

Gli interpellanti chiedono, infine, che ven~
ga disposta sollecitamente dal Ministro la

convocazione del consiglio di amministra-
zione per sanare, con la costituzione degli
organi istituzionali previsti, tale palese vio-
lazione di legge. (interp. - 148)

GALANTE GARRONE, GATTO Simone,
ROMAGNOLI CARETTONI Tullia, PARRI.
~ Al Ministro di grazia e giustizia. ~ Per
conoscere:

1) se non ritenga necessaria e doverosa,
a seguito dei gravissimi incidenti recente-
mente verificatisi in alcuni stabilimenti car-
cerari, e segnatamente a Torino, Milano e
Genova, una sua personale ispezione delle
principali carceri italiane, Iper una immedia-
ta e diretta aoquisizione di tutti i dati indi-
spensabili al fine di una meditata diagnosi
della situazione;

2) se risponda a verità che alcuni mesi
or sono la situazione carceraria sia stata de-
scritta in documenti Ulfficiali inviati al suo
Ministero dai funzionari direttivi degli sta-
bilimenti di pena in termini tali da lasciar
fondatamente presumere l'insorgenza dei
gravi fenomeni di recente manifestatisi;

3) se e quali provvedimenti, in tale ipo-
tesi, siano stati adottati dall'Amministrazio-
ne centrale;

4) se e come ritenga di provvedere per

l'eliminazione di quanto emerso dolorosa-
mente ed in modo non equivoco, con partico-
lare riferimento alla insu£ficienza del vitto,
alla situazione edilizia degli stabilimenti di
prevenzione e di pena, allo sfruttamento del
lavoro prestato dai detenuti;

5) se e come intenda provvedere, in se-
guito alla forzata traduzione di numerosi de-
tenuti in altri stabilimenti, per favorire la
possibilità di colloqui fra i detenuti stessi ed
i loro familiari e per assicurare ai detenuti
in attesa di giudizio i necessari contatti con
i rispettivi difensori. (interp. - 149)

TOMASSINI, DI PRISCO, ALBARELLO,
MASCIALE, PREZIOSI. ~ Ai Ministri di
grazia e giustizia e dell'interno. ~ Per sa-
pere se sono a conoscenza del fatto che al-
l'Aquila è stata disposta dall'autorità giudi-
ziaria, su denuncia dell'autorità di pubblica
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sicurezza, la defissione di un manifesto, pub~
blicato a cura della Federazione provinciale
del PSIUP dell'Aquila, che riproduceva il
contenuto di un documento politico della
Direzione del PSIUP sui fatti accaduti a Bat~
tipaglia.

Per sapere se non ravvisano in tale prov~
vedimento un atto di violazione della liber~
tà e dell'esercizio del diritto di manifesta~
zione del pensiero e, in particolare, una li~
mitazione dell'attività politica di un partito.

Gli interpellanti chiedono, infine, di sape-
re quali provvedimenti i Ministri interpel~
lati, ciascuno per la propria competenza, in~
tendono adottare in merito. (interp. ~ 150)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute aHa Presidenza.

T O R E L L I , Segretario:

PREMOLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ (Già interp. ~ 103) (int. or. ~

737)

GIANQUINTO. ~ Al Presidente del Con~

siglio dei ministri ed al Ministro della pub~
blica istruzione. ~ (Già interp. ~ 104) (int.

or. ~ 738)

BUFALINI, ISALATI, CALAMANDREI,
FABBRINI. ~ Al Ministro degli affari este~
ri. ~ Per sapere:

se non ritenga che la permanenza nella
NATO della Grecia, con il suo attuale regime
di violenta soppressione di ogni libertà ~

come già del resto, ,fin dal sorgere dell'AI~
leanza, la presenza in essa del Portogallo ~

sia incompatibile con le stesse enunciazio~
ni contenute nel preambolo e nell'articolo 2
del Patto atlantico circa i princìpi di demo~
crazia che ivi si afferma dovrebbero es~
sere salvaguardati e rafforzati dagli Stati
membri;

se gli risultino vere le notizie diffuse
dalla stampa, secondo cui le forniture di ar~
mi alJa Grecia nel quadro della NATO, in~

terrotte all'indomani del co}po di Stato fa~
scista dell'aprile 1967, sono state recente~
mente riprese dagli Stati Uniti con la conse~
gna al regime di Atene di materiale militare
pesante, e in particolare di aerei da com~
battimento, notizie che, se non smentite, con~
figurano una nuova grave responsabilità da
parte del Governo americano nel senso di
incoraggiare e rafforzare l'attuale regime gre~
co, in dispregio degli stessi princìpi su cui,
come sopra ricordato, il Patto atlantico si
vorrebbe fondato;

se la permanenza politica e militare nel~
la NATO di uno Stato quale è oggi la Gre-
cia ~ e, ancora, il Portogallo ~ non gli sem~
bri sufficiente per pregiudicare la tesi soste-
nuta dal Governo italiano secondo la quale
dal recente Consiglio atlantico di Washington
sarebbe emersa una «nuova fase» dell'AI~
leanza atlantica prevalentemente rivolta a
sviluppal'e la coesistenza pacifica fra i popo~
li sulla base dei princìpi di democrazia;

se, infine, in considerazione di tutto que~
sto, il Governo non reputi ormai come una
necessità improroga:bile quella di adoperar~
si per mettere all' ordine del giorno degli or-
ganismi della NATO la questione della in~
tollembilità di rapporti politici e militari fra
l'Alleanza e regimi come quelli di Atene e di
Lisbona, e più in generale le questioni rela~
tive al rispetto dell'articolo 2 del Patto atlan~
tico da parte di ognuno dei suoi membri e
da parte dell' Alleanza nel suo complesso.
(int. or. ~ 739)

NALDINI, RAIA, DI PRISCO, FILIPPA. ~

Al Ministro delle poste e delle telecomunica~
zioni. ~ Per sapere se il Governo non riten.--
ga necessario ed urgente arrivare alla scelta
del sistema che verrà adottato nel nostro
Paese Iper le trasmissioni televisive a colori.

GlI interroganti fanno presente che ogni
ulteriore rita'rdo nella scelta fra i due diver~
si sistemi (Palo Secam) rischia di gravemen~
te danneggiare l'industria elettronica italia~
na (con pericolose conseguenze per la stessa
occupazione), favorendo gli interessi di in-
dustrie estere del settore in quanto ~ il
giorno in cui avranno inizio le trasmissioni
a colori nel nostro Paese ~ le aziende italia~
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ne si troveranno in condizioni di netto svan~
taggio rispetto alla concorrenza estera. (int.
or. ~ 740)

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per conoscere se risponde a
verità il fatto che, mentre il Soprintendente
alle belle arti di Trento si opponeva all'abu~
siva ampliamento delle cartiere del Varone
e del Linfano, rispettivamente nei comuni di
Riva e di Arco del Garda, sono intervenuti
direttamente gli organi centrali del suo Mi~
nistero a vanificare tale azione di tutela.

L'interrogante domanda se il Minist'ro sia
a conoscenza:

1) dei gravi danni che produce al lago
di Garda l'inquinamento delle aoque (vele~
nose e colorate) che vengono scaricate dalle
suddette cartiere, sprovviste di qualsiasi im~
pianto di depurazione;

2) del fatto che uno dei progettati am~
pliamenti di dette cartiere insiste sull'area
dove è stato demolito un nucleo urbano del

'700.

L'interrogante chiede, pertanto, che il Mi~
nistro dia le disposizioni opportune affinchè
l'opera del Soprintendente di Trenta per la
salvaguardia dell'ambiente naturale, del pae~
saggio e delle testimonianze storiche del lago
di Garda sia validamente sostenuta dagli or~
gani centrali del suo Dicastero. (int. or. ~

741)

PEGORARO. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere se è a conoscenza:

dei numerosi atti di teppismo di netta
marca fascista che hanno avuto luogo in
provincia di Padova nelle trascorse settima~
ne, ultimi in ordine di tempo quelli relativi
allo scoppio di una bomba nell'ufficio del ret~
tore dell'Università di Padova ed al tentativo
di invadere la sala del Consiglio comunale
del capoluogo;

che tale stato di cose ha creato viva
preoccupazione tra la cittadinanza e grande
indignazione tra gli antifascisti e, in modo
particolare, nell'Università, medaglia d'oro
della Resistenza.

L'interrogante esprime il suo stupore per
il ritardo e per il modo assolutamente ina~
deguato con cui le forze di polizia sono in~
tervenute contro i responsabili di tali gra~
vissimi atti, configurati anche in aperta apo-
logia del fascismo, e chiede di sapere quali
provvedimenti sano stati presi o si intende
prendere verso chi ha tollerato questo stato
di cose, onde evitare che ciò si ripeta in
avvenire. (in t. or. ~ 742)

DE MARZI. ~ Ai Ministri dell'agricoltura
e delle foreste e dell'industrza, del commer-
cio e dell'artigianato. ~ Per conoscere:

1) se risponda a verità la notizia che,
nonostante le assicurazioni fornite dal Mi~
nistro dell'agricoltura e delle foreste il 23
gennaio 1969 in sede di Commissione agri-
coltura della Camera dei deputati drca l'in-
tendimento del Governo di prorogare, an-
che per la campagna bieticola 1968~69, il
principio mutualistico nelle modalità del
pagamento bietole, in data recentissima il
presidente del CIP ha invece disposto la
abrogazione di tale sistema;

2) se, nell'ipotesi che detta notizia ri~
spandesse al vero, non intendano immedia~
tamente revocare tale decisione, sia in con~
siderazione di quanto disposto dall'articolo
45 del Regolamento CEE n. 1009 del 1967,
che consente disposizioni transitorie, sia
nella constatazione che si è provveduto a
quanto disposto dall'articolo 23 del sopra-
citato Regolamento che obbliga lo Stato
membro, allorchè fissa le quote di base per
impresa, a prendere le misure necessarie
onde tener conto deglI interessi dei pro-
duttori di barbabietole;

3) se non ritengano che, a semine già
avvenute, modificare le modalità di paga~
mento significhi ledere gravemente gli in-
teressi di centinaia di migliaia di bieticol~
tori che hanno il diritto di conoscere, an~
zitempo, gli indirizzi colturali;

4) Sé non giudichino indispensabile che
qualunque decisione in materia venga as-
sunta dopo aver discusso il problema nelle
sedi opportune e in un'equa trattativa con
le organizzazioni professionali interessate.
(int. or. ~ 743)
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Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

DE FALCO. ~ Al Ministro della sanità.
~ Per sapere:

se è a conoscenza della situazione sani~
taria esistente a Taranto, dove ha perso la
vita la signora Maria Giuseppa Castellaneta,
madre di nove figli, morta dissanguata per
non essere stata prontamente soccorsa;

se gli risulta che tale decesso è da
attribuire al fatto che nel rione « Tamburi »

di detta città (rione che conta circa 60.000
abitanti) manca qualsiasi attrezzatura ospe~
daliera e di pronto soccorso e che l'unico
pronto soccorso è quello dell'Ospedale civile
« SS. Annunziata », ubicato al centro di Ta-
ranto, distante dai rioni periferici molti chi~
lometri;

che il rione ({Tamburi» è sede della zo~

na industriale di Taranto, dove sorgono il
IV Centro siderurgico dell'ITALSIDER, la
« Cementir », la raffineria della «Shell» ed
altre industrie, con molte migliaia di lavo~
ratori addetti, dove giornalmente si verifi~
cano infortuni, talora mortali.

Detto rione « Tamburi» dista dal pronto
soccorso parecchi chilometri e per raggiun~
gerlo si deve affrontare un traffico lento,
strozzato, inoltre, dal ponte girevole, il qua~
le normalmente viene aperto per il passag~
gio delle navi solo alcune volte al giorno,
verificandosi così l'unico caso, in un Paese
che si consideri appena civile, per cui può
capitare che un ferito o un ammalato in pe-
ricolo di vita debba attendere anche un'ora
per poter raggiungere il pronto soccorso a
causa della suddetta interruzione del traf-
fico.

Per sapere, altresì:

se non ritiene che una tale situazione è
inconcepibile con le norme più elementari
della sanità pubblica e con ogni norma re~
sponsabile del vivere appena civile;

se è a conoscenza che, in data 31 mar~
zo 1969, il Consiglio provinciale della sa.
nità, sollecitato dall'interrogante ed in se~
guito all'intervento della Direzione centrale

ispettori del suo Ministero, ha autorizzato
l'unica clinica esistente nel rione, la «San
Camillo », ad operare solo per il «piccolo
pronto soccorso », provvedimento che alle~
via, ma non risolve un sì grave problema
concernente la vita dei cittadini;

se non ritiene urgente un intervento
diretto del suo Ministero per risolvere alla
radice il problema;

se, in attesa di tale soluzione, non ritie~
ne di intervenire presso il Prefetto di Ta~
ranto affinchè emetta il provvedimento rela-
tivo alla già citata delibera di massima del
31 marzo 1969 del Consiglio provinciale del~
la sanità;

se non ritiene di intervenire affinchè
tale autorizzazione venga ampliata onde po~
ter disporre di un pronto soccorso organiz~
zato ed efficiente, dotato di tutte le attrez~
zature adeguate ed atte a prestare assisten~
za immediata nei casi più urgenti (medici~
na generale, ostetricia, chirurgia generale,
traumatologia, reparto trasfusionale, repar~
to di rianimazione, eccetera);

se non ritiene in proposito necessario
un intervento diretto presso gli Enti locali,
provinciali e sanitari, affinchè affrontino e
risolvano un problema che certamente non
fa onore alla città. (int. scr. ~1618)

BONAZZI.
"""""""

Al Ministro dei lavori pub~
bliei. ~ Per sapere se è a conoscenza che,
attraverso rilievi topografici eseguiti dagli
Enti locali, nonchè da privati, si è dovuto re~
gistrare un sensibile abbassamento del suo-
lo di gran parte del territorio del comune di
Ravenna, con conseguenti gravi inconvenien~
ti, quali l'ingresso di acqua marina e la rot-
tura di argini ed allagamenti di intere zo-
ne, e che la situazione è particolarmente gra-
ve a Lido di Savio e a Casalborsetti, località
che hanno dovuto subire gravi danni.

L'interrogante, mentre sollecita tutti gli
studi necessari allo scopo di poter determi-
nare le cause del fenomeno sopra indicato,
chiede altresì un pronto adeguamento di tut~
te le opere idrauliche e marittime esistenti.
onde evitare ulteriori gravi danni all'econo~
mia ravennate. (int. scr. ~ 1619)
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BONAZZ1. ~ Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale. ~ Per conoscere le ra-
gioni per le quali ancara nan si è provv,eduta
al ripristina della gestione demacratica del-
l'ANMIL.

L'interragante fa presente che da trappo
tempa ormai è scaduta n mandata dell'attua-
le cammissario straardinario e che farte è
il giusta e comprensibile malcontenta tra gli
aderenti alle Assaciaziani pravinciali dei mu-
tilati ed invalidi del lavoro. (int. scr. - 1620)

BONAZZ1. ~ Al Ministro dell' agricoltura
e delle foreste. ~ Per conascere quali siana
i motivi per cui il sua Ministero non ha an-
cara inaltrato al FEOGA le damande di pa-
gamento, carredate dalle relative pezze giu-
stificative, per i pragetti finanziati dalla CEE,
nel quadro delle misure speciali decise in
favare dell'Italia in seguita alle inandaziani
dell'autunno del 1966, e in merito ai quali
vi è stata una recente interragaziane del-

l' anarevale Vredeling alla Cammissiane del-
le Camunità eurapee.

Specificamente, si chiede di sapere se il
mancato in altra sia pravacata dal ritarda
dei lavari di attuazione dei pragetti, appu-
re da altri motivi: nel casa che il ritarda
dipenda dall'attuaziane dei lavari, si chiede
di canascerne l'attuale stata, in particalare
per quelli riguardanti l'Emilia. (int. SCI'. -
1621)

SALATI, LUSOL1. ~ A.l Ministro delle par-
tecipazioni statali. ~ (Già into or. - 545) (int.

SCI'. - 1622)

MURMURA. ~ Al Ministro dei trasporti

e dell' aviazione civile ~ P'er sapere se ri-
spandana al vero le notizie, pubblicate dalla
stampa, circa le difficaltà create al traffico
aerea di Fiumicina dall' esistenza di un sola
vecchia « radar », in candizioni assai ridatte
di agibilità, mentre quella nuavo, di recente
installata, nan riesce ad entrare in funzione,
e per canascere quali interventi intenda adat-
tare per evitare gli enarmi ritardi ed i na-
tevali incanvenienti al mavimenta aerapar-
tuale conseguentemente verificatisi. (int.
scr. - 1623)

ANDERLIN1. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato. ~ Per sape-
re per quali mativi sana state escluse dal-
l'applicaziane della legge sulla elettrificazia-
ne rurale (28 marzo 1968, n. 404) le nave
zone segnalate dal comune di Orvieta (Pag-
giamantane, Valle di Sapra in Prada, Pan-
te Giulio, Carbara-Fassatdla, Canale e Lu-
para, Villanava, Sugana-Cananica, Tarre S.
Severa e Marrana) e se ciò carrispanda ad
un criteria di obiettività a nan invece ~

came si ha ragione di ritenere per decisiani
prese a favore di camuni vicini ~ ad una di-
scriminazione avcente arigini palitiche. (int.
SCI'. - 1624)

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 22 a1prile 1969

P RES I D E N T E. Il Senata tarnerà
a riunirsi damani, martedì 22 aprile, in due
sedute pubbliche, la prima alle are 9,30 e la
secanda alle ore 16,30, can il seguente ardi.
ne del giarna:

L Seguita della discussiane del disegna di
legge:

Revisiane degli ardinamenti pensiani-
stici e narme in materia di sicurezza sa-
ciale (603-Urgenza) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati).

II. Discussiane dei disegni di legge:

1. DE ZAN ed altri. ~ Nuave dispasi-

ziani sulla pubblicità dei film vietati ai
minari (272).

(I scritto all' ordine del giorno ai sensi
dell' articolo 32, secondo comma, del Re-
golamento ).

2. TERRACINI ed altri. ~ Norme per
la tutela della libertà e della dignità dei
lavaratari nei luaghi di lavara e per l'eser-
cizia dei laro diritti costituzianali (8).

DI PRISCO ed altri. ~ Narme per la
tutela della sicurezza, della libertà e della
dignità dei lavaratari (56).
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ZUCCALA'ed altri. ~ Disciplina dei di-
ritti dei lavoratori nelle aziende pubbli
che e private (240).

(I scritti all'ordine del giorno ai sensi
dell' articolo 32, secondo comma, del Re~
golamento ).

3. Finanziamenti per l'aoquisto all'este-
ro di strumenti scientifici e beni strumen~
tali di tecnologia av~anzata (298).

4. Ratifica ed esecuzione del Protocol~
lo per una nuova proroga dell' Accordo
internazionale sullo zucchero del 1958,
adottato a Londra il 14 novembre 1966
(315).

5. Approvazione ed esecuzione dell'Ac~
corda tra il Governo italiano e l'Istituto

internazionale per l'unificazione del dirit-
to privato, sui privilegi e le immunità del~
!'istituto, concluso a Roma il 20 luglio
1967 (332).

III. Votazione del disegno di legge:

Norme per la disciplina delle opere di
conglomerato cementizio armato, norma-
le e precompresso (304).

La seduta è tolta (ore 19,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari .


